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Buon viaggio, compagno e fratello Francesco! 

 
Non avremmo mai voluto scrivere questo messaggio: quella del 27 agosto, per noi e per tantissimi/e 

compagni/e, è stata una giornata dolorosissima: Francesco Amodio ci ha lasciati, stroncato da una 

leucemia fulminante, che pure aveva affrontato con la consueta determinazione e tenacia. 

Era una persona davvero eccezionale, e chiunque abbia avuto il privilegio di conoscerlo e frequentarlo 

non può che condividere questo giudizio, ribadito e articolato in differenti modi e con differenti 

prospettive, infatti, da tutti/e coloro che hanno partecipato alla cerimonia laica organizzata per rendergli 

l’estremo saluto, il 28 agosto, presso la Sala Santa Chiara, nel cuore della Napoli visceralmente amata 

da Francesco. 

La sua passione politica, il suo fine intuito strategico e la sua capacità di relazionarsi agli altri con 

grande umanità e generosità, gli hanno consentito di essere per mezzo secolo una figura di spicco dei 

movimenti antagonisti che si sono succeduti nel nostro paese, sia a livello nazionale che a livello 

locale. La storia della sua militanza segue e segna le tappe della storia della opposizione sociale, politica 

e sindacale del paese. 

Dopo aver mosso i primi passi nell’ormai lontano ‘68, quando, da studente di Architettura, si pose alla 

testa del movimento studentesco napoletano, contribuì poi alla costituzione di diverse organizzazioni 

della sinistra rivoluzionaria degli anni ’70. Da insegnante e da formatore, insieme a compagni 

provenienti dalla sinistra Cgil, fu tra i fondatori dei COBAS della Scuola, negli anni ’80, e della 

Confederazione COBAS nel 1994. 

Come insegnante e come preside incaricato in una scuola media della difficile periferia napoletana, negli 

anni ‘90 promosse e coordinò, insieme ai componenti di quella comunità scolastica, un progetto 

pedagogico emancipativo, egualitario ed innovativo, oggetto di studio anche a livello internazionale. 

Eletto membro del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, come dirigente nazionale e regionale 

COBAS Francesco è stato sempre presente e attivissimo nei processi politici e nei movimenti che hanno 

innescato il conflitto sociale, mai per egemonizzarne le scelte, ma per offrire il portato della sua lunga 

esperienza e della sua matura consapevolezza alle tante mobilitazioni, lotte e vertenze generate dalla 

violenza del neoliberismo, nonché per ancorarle ai loro presupposti culturali e associarvi le più 

opportune reazioni sindacali. 

Sempre in prima fila nei cortei che hanno fatto la storia nel nostro paese, da quello, drammatico, di 

Genova, contro i potenti della terra, a quello di Firenze, con il “social forum europeo”, a quelli del più 

ampio movimento “altermondialista”, agli innumerevoli presidi romani contro le guerre per la 

liberazione dei popoli, a quelli contro i governi e le politiche dell’austerity fino, naturalmente, a quelli di 

Napoli; sempre al fianco dei precari, dei vessati, degli emarginati e, soprattutto, degli studenti, che in lui 

hanno sempre trovato un robusto supporto materiale, legale ed affettivo. 

Il suo costante impegno nella militanza anticapitalista, antifascista e antirazzista non è mai venuto meno, 

neppure nei momenti più duri della sua vita privata, esorcizzati con la condivisione e la narrazione. 

Francesco non è mai stato un grigio burocrate o un serioso ideologo; amava la convivialità e di 

frequente creava occasioni per trascorrere piacevoli momenti con gli amici e con la compagna Raffaella, 

cui va il nostro abbraccio più sentito. 

Negli ultimi anni, come vicepresidente del CESP, organo COBAS deputato alla formazione dei docenti, 

ha dato il suo preziosissimo contributo anche come ricercatore e relatore, per denunciare e smascherare i 

processi di aziendalizzazione della scuola e mercificazione dei saperi per mezzo di regressive 

controriforme, attuate sia dai governi di centrosinistra che di centrodestra, che hanno penalizzato le 

fasce deboli e i disabili, alla cui inclusione aveva dedicato molti sforzi e riflessioni. 

Si è speso con inesauribile energia per dare vita, nel nostro paese, a un’alleanza antiliberista tra soggetti 

anche molto diversi, alla ricerca di un’unità che non sacrificasse le differenze, ma che procedesse, al 

contrario, dall’allineamento concordato e fecondo delle distinte opzioni e identità politiche. 

Buon viaggio, un bacio a te, compagno e fratello Francesco! E buona lotta a noi, che un po’ più poveri, 

continueremo a seguire i tuoi insegnamenti, il tuo esempio! 

 

 

Napoli, 30/08/2019             Cobas Scuola 
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PREFAZIONE 

 
Se oggi si può ancora parlare di «rivoluzioni» lo si può fare solo a posteriori – quando, guardando indietro, ci rendiamo 

conto che si sono accumulati tanti cambiamenti piccoli e apparentemente insignificanti, ma sufficienti a produrre una 

trasformazione qualitativa, e non solo incrementale, della condizione umana. Privata dei suoi originari referenti, l’idea di 

«rivoluzione» è stata banalizzata: la usano e ne abusano quotidianamente gli autori di spot pubblicitari, per presentare come 

«rivoluzionario» ogni prodotto «nuovo e migliorato». 

Z. Bauman 

 

La pubblicazione degli Atti del Seminario aversano di studi sul metodo Ørberg applicato alle lingue 

classiche nella Scuola Secondaria rappresenta una tappa notevole del percorso formativo avviato dal 

CESP dei COBAS alla fine del 2016
1
.  

In meno di due anni si sono susseguite diverse sperimentazioni didattiche attorno alla neonata Rete 

Ørberg Campania
2
, attraverso il coinvolgimento di scuole secondarie di primo e secondo grado

3
, 

nell’ottica di rilanciare lo studio delle humanae litterae, secondo principi metodologici innovativi. 

Quando si parla di innovazioni inerenti alle metodologie e alle tecniche di 

insegnamento/apprendimento, spesso si innesca il pregiudizio secondo cui la scuola sarebbe 

investita da un’opprimente spinta verso una didattica focalizzata più sui metodi che sui contenuti. 

In realtà, la ‘filosofia’ che sta alla base di queste iniziative incentrate sul metodo induttivo-

contestuale non ambisce ad un ‘metodismo’ né a creare un pensiero unico in materia. 

Sul numero 5 del Giornale dei Comitati di base della Scuola (settembre/dicembre 2018), S. Tusini 

ha lanciato in Pecore nere
4
 un appello alla libertà di insegnamento contro corsi di formazione 

‘fotocopia’ ed esprimendo disappunto per programmazioni dipartimentali sempre più conformiste e 

lesive delle peculiarità pedagogiche dei docenti.  

La scuola dell’autonomia avrebbe dovuto, sulla carta, dare voce al pluralismo, ma ha finito col 

creare una scuola sostanzialmente uniformata. Pertanto, come osserva sempre Tusini, in molti casi 

“i PTOF sono di fatto sovrapponibili e le ‘mission’ della scuola rispondono sempre più chiaramente 

ai desiderata di Confindustria”. 

È per queste ragioni che i COBAS hanno deciso di sensibilizzare da tempo iscritti e simpatizzanti a 

ricorrere all’opzione metodologica di minoranza, come forma di resistenza ad un sistema 

d’istruzione che vorrebbe i docenti sempre più simili e più asettici, dei meri facilitatori. 

Tuttavia, il vero antidoto alla massificazione e all’individualismo sfrenato, quale rovescio della 

stessa medaglia, sta nell’autorganizzazione dei lavoratori della conoscenza. 

Le varie iniziative del CESP sul metodo Ørberg vanno lette in questa prospettiva, come una leva 

per la ricomposizione di una coscienza collettiva contro l’omologazione e le metodologie imposte 

dal top management o da sedicenti manifesti d’avanguardia. 

Il lavoro portato avanti in licei e scuole del primo ciclo da docenti casertani e napoletani afferenti 

alla Rete Ørberg va in questo senso ed intende costruire dal basso una valida alternativa alla scuola 

degli approcci metodologici preconfezionati e dei corsi di formazione standardizzati.  

Non è un caso che il Vademecum sull’applicazione del metodo natura curato dallo scrivente e 

pubblicato dal CESP
5
 abbia suscitato interesse nei redattori della rivista specializzata Scholia

6
 e nei 

                                                           
1
 CESP Campania, C.so di Formazione in Il metodo natura per le lingue classiche: percorsi didattici sperimentali, 

Caserta, novembre/dicembre 2016 (relatori/formatori: B. Narciso, L. Miraglia, S. Malinconico, S. Arizzi, F. Amodio, 

M. Raiola). 
2
 Fondata il 6 aprile 2017 a Caserta, nel corso del primo workshop CESP (in modalità O.S.T.) sul metodo Ørberg. 

3
 Dall’a.s. 2016/17 sono partite ‘sperimentazioni natura’ nei licei Leonardo da Vinci (attualmente estese a tre indirizzi e 

due lingue antiche per un totale di nove classi), E. Fermi di Aversa (in riferimento a nove classi afferenti ad un indirizzo 

e ad un’opzione dello Scientifico). Anche nell’Istituto paritario Salesiano Sacro Cuore di Napoli è attiva una 

sperimentazione riconducibile al metodo induttivo-contestuale, così come nelle scuole secondarie di primo grado di 

Ercolano (S.M.S. E. Iaccarino) e Ravescanina (I.C. di Ailano - Ce). 

Di recente, nell’a.s. 2018/19, i licei A. Manzoni di Caserta e S. Pizzi di Capua hanno aderito alla ‘sperimentazione 

natura’, rispettivamente in due indirizzi e in un corso.  
4
 http://www.giornale.cobas-scuola.it/pecore-nere/  

5
 http://www.cobasnapoli.it/wordpress/wp-content/uploads/2017/05/Vademecum-ed.-digitale-rivista-ed-ampliata.pdf 

http://www.giornale.cobas-scuola.it/pecore-nere/
http://www.cobasnapoli.it/wordpress/wp-content/uploads/2017/05/Vademecum-ed.-digitale-rivista-ed-ampliata.pdf
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colleghi che aderiscono a Cultura Clásica

7
, che ne hanno proposto un adattamento in castigliano 

molto fedele all’originale in italiano
8
. 

Nel contempo, questo processo di autorganizzazione ed autoformazione intende scuotere ed 

interessare quanti, dietro l’alibi della ‘scuola azienda’, hanno smesso di lottare e si rinchiudono in 

spazi di presunta lotta irrilevanti sul piano sindacale. 

In questa ottica, il metodo induttivo-contestuale è più di un semplice metodo 

d’insegnamento/apprendimento, ma un ‘metodo sociale’ teso ad elaborare percorsi didattici 

innovativi, in cui i veri protagonisti ridiventano docenti e discenti in una nuova alleanza educativa 

che mira a scardinare le mode, i trend e l’insignificanza della didattica attuale, in una chiave 

rivoluzionaria. 

A sostegno di queste prospettive di lavoro, si propone di seguito una serie di interventi risalenti al 

seminario aversano del 15 novembre 2017. 

Tali contributi sono finalizzati a fornire esperienze concrete e spunti di riflessione a docenti e a 

ricercatori interessati alla didassi del Latino e del Greco.  

Il primo intervento, a cura dell’attuale Dirigente scolastico della Direzione didattica Caserta 

Quinto, funge da introduzione a questo lavoro ed è una sorta di retrospettiva sulle prime 

applicazioni del metodo Ørberg, tra lo scorcio del XX sec. e l’alba del nuovo millennio, in 

provincia di Caserta, nel prestigioso Liceo Classico P. Giannone del capoluogo. 

Forse i tempi non erano ancora maturi per innovare radicalmente la didattica delle lingue classiche, 

ma già si avvertiva la necessità di un ripensamento e di un cambio di paradigma. Tuttavia, quelle 

esperienze hanno segnato una generazione di futuri docenti e non è casuale che ancora oggi certi 

‘esperimenti’ risultino attualissimi per il lettore. 

Il secondo intervento, a firma del curatore degli Atti, è una riflessione su un biennio di ideazioni, 

progettazioni e pianificazioni finalizzate a dare concretezza a percorsi sperimentali di tipo induttivo-

contestuale, per ridare smalto allo studio delle lingue e della cultura classica, nell’ottica di un lavoro 

in ‘rete’, a partire dalle esperienze sviluppate presso il Liceo Leonardo da Vinci di Vairano 

Patenora/Scalo. 

Il terzo contributo, a cura della prof.ssa P. Cuomo, è un bilancio dei risultati riguardanti il primo 

anno di sperimentazione nel Liceo Scientifico E. Fermi di Aversa e sulle prospettive future, alla 

luce delle difficoltà incontrate e dei punti di forza offerti dal metodo natura. 

Il quarto intervento, a cura della prof.ssa De Gennaro, è un resoconto di un’esperienza personale 

che fornisce diversi spunti di riflessione per impostare in una scuola secondaria di recente approdo 

lezioni secondo la metodologia e le tecniche del metodo induttivo-contestuale, anche alla luce delle 

possibilità della listening comprehension nella fase di acquisizione di una lingua antica. 

Gli ultimi due contributi non hanno a che vedere con il seminario di novembre 2017, ma idealmente 

lo completano e per questo costituiscono degli addenda tratti rispettivamente dalla Seconda 

Giornata dell’Umanesimo tenutasi a Vairano Patenora/Scalo e da un altro incontro formativo 

organizzato dal CESP nel mese di maggio 2018, a Capua. 

È sembrato opportuno inserire questi contributi extra perché il primo, a cura della prof.ssa E. Di 

Giovanni, è incentrato su di un testo esemplificativo, il De Bello Gallico di Cesare edito da Ørberg, 

utile per descrivere un ‘modello naturale’ per lo studio della lingua e della cultura latina, mentre il 

secondo affronta un aspetto nuovo della pratica didattica, in quanto si interroga in merito al rapporto 

tra metodo induttivo-contestuale e certificazione linguistica (CELiL), alla luce del recente 

                                                                                                                                                                                                 
All’interno è contenuta la bibliografia essenziale (in parte citata o sottesa ai contributi seguenti) a supporto 

dell’applicazione del metodo induttivo-contestuale (alias natura) nelle scuole secondarie sia in riferimento al Latino che 

al Greco. Altra bibliografia è ricavabile da: http://lingualatina.dk/wp  
6
 Il contributo Metodo Ørberg: Vademecum è confluito nel supplemento di Scholia, anno XIX, n. 2, 2017. 

7
 http://www.culturaclasica.com/  

8
 Vademécum método Ørberg, a cura di Emilio Canales ed Antonio Glez. Amador, che hanno presentato ufficialmente il 

lavoro in occasione dell’Incontro di innovazione didattica in Latino e Greco, Novae Viae, tenutosi a Malaga il 17 e 18 

novembre 2018. 

http://lingualatina.dk/wp
http://www.culturaclasica.com/
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Protocollo di intesa tra Consulta Universitaria di Studi Latini (CUSL), U.S.R. Campania ed 

Università degli Studi di Napoli Federico II. 

In questo senso, il M.I.C. rappresenta una risorsa importante per uno studio della lingua latina che 

sia coerente con le conoscenze, le abilità e gli atteggiamenti richiesti dalla ‘competenza 

multilinguistica’ introdotta dalla Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Europea del 22 

maggio 2018, con esplicito riferimento (in nota) anche all’acquisizione del Latino e del Greco 

antico. 

 

Sergio Arizzi 

↔ 

 

 

Prime applicazioni del metodo Ørberg in Terra di Lavoro 

di Francesco Mezzacapo 

 

È con gratitudine e piacere che ho raccolto l’invito del prof. Arizzi, docente di latino e greco presso 

il Liceo Leonardo da Vinci di Vairano Patenora/Scalo, a raccontare dell’esperienza di uso del 

metodo Ørberg da me compiuta ca. venti anni or sono in un liceo casertano. Non sono dunque qui 

in veste di Dirigente scolastico, ma di docente di latino e greco al Ginnasio, cioè di quel biennio 

dove si compiva l’iniziazione di tredicenni /quattordicenni a queste due lingue classiche, il banco di 

prova, il rito di passaggio che conducesse verso l’infinito e oltre. Per coerenza
9
 col tema 

dell’incontro odierno solo il latino è oggetto delle considerazioni che seguono, ma esse calzano 

quasi alla perfezione anche alla didattica del greco e costituiscono una testimonianza della mia 

personale esperienza di utilizzo del metodo Lingua viva in un Ginnasio tra fine anni ’90 ed inizi 

degli anni 2000, delle motivazioni che mi hanno condotto a questa esperienza e delle resistenze 

incontrate nell’ambiente, soprattutto tra i colleghi e (pochissimi) genitori, nostalgici delle proprie 

esperienze di gioventù da studenti del Liceo Classico e quindi dubbiosi sulle innovazioni. 

 

C’è una famosa relazione di G. Pascoli al Ministero della P.I., del 1893
10

. A proposito 

dell’insegnamento del latino, Pascoli dice queste parole: “Si legge poco, e poco genialmente, 

soffocando la sentenza dello scrittore sotto la grammatica, la metrica, la linguistica. I più 

volenterosi si svogliano, si annoiano, si intorpidiscono, e i grandi scrittori non hanno ancora 

mostrato al giovane stanco pur un lampo del loro divino sorriso. Anche nei Licei, in qualche Liceo, 

per lo meno, la grammatica si stende come un’ombra sui fiori immortali del pensiero antico, e li 

aduggia. Il giovane esce, come può, dal Liceo e getta i libri: Virgilio, Orazio, Livio, Tacito! dei 

quali ogni linea, si può dire, nascondeva un laccio grammaticale e costò uno sforzo e provocò uno 

sbadiglio”.   

Il metodo Ørberg, di cui si parla oggi, non promette miracoli, non seduce irresistibilmente l’alunno 

verso il latino come un canto di sirena cui è impossibile e dannoso provare a sottrarsi, ma qualche 

inutile e doloroso affanno, frutto di secoli di distorta pedagogia più che di punitiva didattica, 

senz’altro riesce ad eliminarlo.  

Le grammatiche in uso nelle scuole si basano sul latino scritto a Roma nel I sec. a.C. dal ceto colto, 

mentre i testi che gli alunni leggono e cercano di tradurre sui banchi di scuola vanno dal II secolo 

a.C. (Catone) ad Agostino, V sec. d.C., testi tra cui intercorrono 600 anni di storia: strutturare il 

percorso d’insegnamento della lingua latina tramite manuali impostati sul quel momento sincronico 

del latino è come dare ad uno straniero le regole di un italiano teorico e poi pretendere che egli 

comprenda dalle pagine di Boccaccio a quelle di C.E. Gadda. Come se tradurre fosse un’operazione 

                                                           
9
 L’oggetto del Seminario di studi ha riguardato essenzialmente la lingua e la cultura latina, in quanto solo in una classe 

del Liceo di Vairano Patenora si era completato un anno di sperimentazione riguardante la lingua e la cultura greca 

antica. Attualmente le classi sono diventate tre. 
10

 Pubblicata nelle Prose, vol. 1, Milano, 1956. 
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unicamente linguistica obbediente ad una cristallizzata legge universale e non una ricerca costante 

del rapporto, eminentemente linguistico, ma non solo linguistico, tra parole e cose/concetti.  

Sul piano delle operatività metodologico-didattiche in uso presso i docenti di Latino vigeva la 

frequente abitudine – spero non sia più così - di individuare il testo del compito in classe, la 

versione, solo dopo aver impartito alla classe un certo numero di lezioni: il docente constata dove è 

giunto col programma e poi individua il testo presumibilmente adatto alla verifica scritta.  Mi è 

capitato spesso di vedere colleghi in sala docenti trascorrere affannati molto tempo a cercare la 

versione giusta per il compito in classe. Una volta mi permisi di osservare che si poteva fare il 

contrario, cioè individuare prima il testo della verifica (anzi, i testi perché è certamente possibile 

individuare i testi da tradurre per le verifiche dell’intero anno scolastico) così da far allenare gli 

alunni a tradurre quelle strutture sintattiche che sarebbero state oggetto di verifica, anche con 

exempla ficta, preparati dal docente, non solo tramite frasi d’autore.    

L’obiezione dei colleghi fu che così, cioè facendo esercitare gli alunni in modo adeguato prima 

della verifica, diventava tutto troppo facile per gli studenti…insomma, il latino DOVEVA rimanere 

difficile, i testi dovevano essere enigmi da risolvere solo per i più dotati, non si dovevano creare le 

condizioni e ricercare le strategie didattiche per facilitare il processo di apprendimento e di verifica.  

Mi parve che il principio didattico ispiratore di questa impostazione della professione docente fosse 

un noto settimanale di enigmistica.  

Cosa c’è di male a far allenare gli alunni sulla consecutiva e poi effettuare la verifica sulla 

consecutiva e non sul periodo ipotetico? cosa c’è di male a mettere in grado gli alunni di distinguere 

un ut finale da un ut consecutivo facendoli allenare per un tempo adeguato su testi 

progressivamente sempre più complessi, anche modificati dal docente, col preciso scopo di metterli 

in grado di comprendere con serenità la struttura sintattica bersaglio, adeguatamente illustrata e resa 

familiare senza creare malesseri col propinare testi con strutture sintattiche ignote ed inattese? 

Poi, per non scontentare nessuno, mi misi a fare anche ‘queste cose’: 
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Un’altra obiezione frequente era che Ørberg - e chi in quegli anni ne promuoveva l’adozione del 

metodo in Italia - il latino lo aveva appreso sicuramente col metodo tradizionale: un po’ come dire – 

con le debite proporzioni ma il presupposto culturale dell’obiezione mi inquietò non poco – che 

Galilei non avrebbe mai dovuto proporre un metodo di studio del mondo diverso da quello con cui 

egli stesso era stato formato.    

Un sistema didattico può avere luci ed ombre… quale metodo non ne ha? La didattica innovativa 

del latino lingua viva crea artificiosamente situazioni di apprendimento che sono invece naturali per 

le lingue contemporanee; che il latino possa davvero essere una lingua viva al pari delle lingue 

alimentate quotidianamente dal contesto del mondo contemporaneo è un’illusione, ma considerare il 

latino come lingua viva e usarlo come tale a fini didattici, con la consapevolezza della sua 

artificiosità, è un valido aiuto al suo apprendimento. 

Già la Propedeutica al latino universitario di Traina e Bernardi Perini (1982) dichiarava con 

chiarezza (pag. 300) che l’insegnamento del latino si era da troppo tempo irrigidito in un ambito 

pesantemente ‘grammaticalistico’, che per essere improntato al solo metodo deduttivo andava 

contro le naturali esigenze dell’apprendimento.  Da ragazzino, studente di Ginnasio negli anni ‘70, 

avevo sofferto per questa impostazione finendo col venir rimandato a settembre in latino. Dopo aver 

patito l’intera estate a ripetere le pagine di un notissimo manuale scolastico per superare l’esame, 

l’anno successivo cominciai a forgiarmi un mio metodo personale d’apprendimento, che consisteva 

essenzialmente nel memorizzare il lessico e nell’interiorizzare le strutture sintattiche provando a 

tradurre mentalmente in latino le azioni che andavo compiendo in casa, anche le più banali, 

andando costantemente a ricercare nel dizionario le parole sconosciute e verificando la correttezza 

delle strutture sintattiche necessarie.  Sistema molto semplice, molto elementare, ma molto efficace, 

in semplice analogia con la lingua straniera che andavo studiando, il francese. 

Quando, dopo anni, iniziai ad insegnare nei ginnasi e scoprii a seguito di un corso d’aggiornamento 

il metodo Ørberg, non esitai a sperimentarlo, perché mi parve la realizzazione perfetta di quel 

sistema ingenuamente ricercato da studente. Lo adottai nel biennio 1998-2000; in quello successivo, 

2000-2002, vi affiancai anche il metodo omologo per il greco, usando Athenaze.  

Poi passai alla docenza al triennio e quindi ad altri contenuti e ad altri manuali.  

Il metodo Ørberg consiste in una full immersion nel latino, secondo i principi del metodo didattico 

induttivo: dal fenomeno, in questo caso linguistico, cioè dalla frase, dall’atto linguistico, alla 

graduale ricostruzione del mondo delle regole. Come avviene questo percorso di ricostruzione delle 

regole? Tramite la lettura diretta di una storia, che ha per protagonisti i componenti di una famiglia 

romana ed è così, Familia Romana, che è intitolata la prima parte del corso di Lingua Latina per se 

illustrata del linguista danese. 

In XXXV capitoli si susseguono le vicende di una familia del II sec. d.C., Iulius ed Aemilia, i figli 

Marcus, Quintus, Iulia; i servi Syra, Delia, Davus e Medus.   

 
Le vicende sono organizzate in un’unica sequenza narrativa, come in un romanzo, che suscita 

l’interesse degli alunni. I capitoli possono essere suddivisi in più lezioni ed al termine di ciascun 

capitolo c’è il riepilogo del fatto grammaticale introdotto con la lezione, la sistemazione 

morfosintattica, poi gli esercizi e l’elenco dei vocabula nova comparsi nel nuovo capitolo.   

Il corso è sistematicamente graduale, si passa da una prima lezione di immediata comprensione per 

gli alunni a testi via via più complessi, dove, tra l’altro, il lessico viene costantemente riutilizzato 
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con lo scopo di far memorizzare agli alunni, al termine della prima parte, ca. 1500 vocaboli. Al 

termine della seconda parte, Roma Aeterna, i vocaboli assommano a ca. 4000.  

Il corso si completa con un ‘manuale’ per gli alunni, Latine Disco
11

, suddiviso in sei parti: 1. 

Colloquia personarum, XXIV dialoghi e scenette di vita quotidiana che riprendono lessico e 

strutture morfosintattiche dei corrispondenti capitoli di Familia Romana; 2. Manuale per gli alunni, 

Enchiridion discipulorum, un manuale di sintesi degli argomenti morfosintattici e lessicali dei 

corrispondenti capitoli di Familia romana e di Roma Aeterna (in altro volume); 3. la terza parte è 

un supplemento di esercizi (oltre 400) di consolidamento, anche tramite esercizi di manipolazione 

del testo; 4. parte dedicata alla fonetica, per una corretta pronunzia del latino; 5. un quadro 

schematico riassuntivo di tutta la morfologia; 6. una sintesi dei principali argomenti di sintassi dei 

casi, del verbo e del periodo, da utilizzare non come sintassi normativa, ma come quadro di 

sistemazione sintetica degli argomenti appresi di volta in volta nel corso dei capitula. 

Vi sono poi gli Indices, un utile volumetto con vocabolario del lessico usato nel corso e la 

cronologia dei consoli.                                              

Il corso si completa con la guida per gli insegnanti, Latine doceo
12

, un manuale molto utile al 

docente perché offre un approfondimento sulle linee metodologiche si cui si fonda il corso (sembra 

un testo persuasivo in verità…) e soprattutto un’analisi, una messa in rilievo delle peculiarità 

morfologiche e sintattiche che si incontrano durante la lettura del testo, lezione dopo lezione.    

Questa guida contiene anche delle Appendici: la A sono le prefazioni alle varie edizioni succedutesi 

nel tempo, a partire dal 1954; l’Appendice B è un ‘ripetitorio’ della sintassi latina, dove viene 

espresso un principio aureo: meglio un esempio che una regola teorica! Ho sentito spesso alunni 

recitare delle regole in modo impeccabile…il doppio nominativo si ha con i verbi copulativi, ovvero 

i verbi estimativi, elettivi, ecc. che prevedono il nominativo del soggetto e il nominativo del 

complemento predicativo del soggetto. Se chiedevo loro di fare un esempio delle regole imparate a 

memoria ponevo domande imbarazzanti: pochissimi riuscivano a fare esempi, e molto a fatica, 

perché totalmente disabituati alla produzione linguistica. Come accade spesso anche per le 

cosiddette lingue vive nelle aule delle scuole italiane. 

Appendice C, le prove di verifica, sempre correlate alle lezioni. I testi presenti in questa appendice 

possono essere usati come versioni, compiti in classe, ma senza l’uso del vocabolario perché gli 

alunni conoscono il lessico.  

A volte io compivo operazioni brutali su questo aspetto: oltre a modificare il testo delle prove di 

verifica per renderle difficiliora, proponevo anche verifiche sulla sola conoscenza del lessico 

decontestualizzato, un esercizio di sola memoria, primitivo forse, ma divertente per gli alunni ed 

utile.     

 

In effetti, gli alunni si impadronivano del lessico, conoscevano il significato di numerosissime 

parole e traducevano senza vocabolario testi preparati ad hoc; era consentito l’uso del vocabolario 

su testi di versioni tradizionali - ma la sua consultazione si limitava a pochi vocaboli rispetto alla 

consuetudine scolastica -  testi non legati alla storia ed ai personaggi di Familia Romana.  

Da docente manipolavo i testi di verifica, secondo necessità:  
Verifica scritta di Latino - A 

Alunno/a: 

classe:                       data: 

In urbe Roma triumphus maximum praemium duci victori erat. Patres conscripti solemnem pompam ducebant. Ante 

ducis currum tubicines, currus, spoliorum pleni, sacerdotes atque nobiles viri inter hostes ordine procedebant. 

Postremo dux victor procedebat, qui in curru stabat et manu dextra ramum laureum tenebat. Pompa igitur in urbem 

Romam intrabat et ad Iovis Capitolini templum  perveniebat, in quo taurum  immolabat summus sacerdos. Ovatio 

autem praemium minus erat, non tam magnus quam triumphus. Nam modestior ritus erat: pedibus dux procedebat 

atque coronam myrteam in capite gerebat. Cum ad Capitolium dux perveniebat,  ovis alba a sacerdote caedebatur. 

1) Che complemento è ‘ordine’ nella frase:  nobiles viri inter hostes ordine procedebant? 

                                                           
11

 A cura di H.H. Ørberg, L. Miraglia e T.F. Borri. 
12

 Nel 2015 L. Miraglia ha dato alle stampe, per conto dell’Accademia Vivarium Novum, Nova Via. Latine doceo, con 

una postfazione di H.H. Ørberg. 
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2) completa la seguente declinazione singolare:   

     nom.     modestior                  modestius       

     gen.       

     dat. 

     acc.       modestiorem 

     voc.                                       modestius 

     abl.        modestiore                modestiore 

3) sottolinea i soggetti nei seguenti periodi: 

     Pompa igitur in urbem Romam intrabat et ad Iovis Capitolini templum  perveniebat, in quo taurum  immolabat 

summus sacerdos. 

Cum ad Capitolium dux perveniebat,  ovis alba a sacerdote caedebatur. 

 
Verifica scritta di Latino - B 

Alunno/a: 

classe:                       data: 

Militi Romano variorum generum arma erant, sed duo praesertim erant ei utiliora, scutum et gladius. Nam Romani 

milites comminus pugnare diligebant quia in singularibus pugnis fortiores quam ceterorum gentium milites erant. Enim   

pila, cum hostes satis  propinqui  videbantur,  mox contra eos Romani milites   iaciebant atque cursu   in eos impetum  

faciebant. Currebant magnos inter clamores  ac manibus terribiles gladios stringebant. Putabant enim gladios atque 

clamores   terrorem  hostibus inicere.  Equites contra   hastis longioribus quam peditum pilis certare solebant. Peditum 

pila enim breviores et   leviores quam equitum hastae   erant quia apta militibus esse debebant  quibus   iter  pedibus 

facere semper officium fuit.   

1) sottolinea i soggetti nei seguenti periodi: 

Enim   pila, cum hostes satis  propinqui  videbantur,  mox contra eos Romani milites   iaciebant atque cursu   in eos 

impetum  faciebant. 

 Militi Romano variorum generum arma erant, sed duo praesertim erant ei utiliora, scutum et gladius. 

 2) Che complemento è ‘gladios atque clamores’ nel periodo: Putabant enim gladios atque clamores   terrorem  

hostibus inicere.   

3) completa la seguente declinazione plurale:  

nom.   longiores                   longiora 

gen.      

dat.      

acc.                                       

voc.     longiores                  longiora 

abl.      longioribus              longioribus 

Il corso  Lingua Latina si completerebbe con l’acquisizione di tutte e quattro le abilità linguistiche, 

ma non abbiamo in Italia una tradizione, un’abitudine a questo tipo di didattica, forse neanche per le 

lingue moderne.  

Provare a comporre oralmente frasi in latino non vuole far attingere al livello della competenza 

chomskiana l’apprendimento del latino, noi non dobbiamo comunicare in latino con nessuno, ma 

serve solo ad interiorizzare le strutture. Qui si pone l’annoso problema: l’apprendimento linguistico 

in situazione si può avere anche per una lingua morta? Forse sì, se è efficace sì, anche se è un 

apprendimento che si basa sull’assenza di reale esigenza comunicativa; è una “competence” 

teatralizzata, si basa su una finzione produttiva, su un patto d’apprendimento e può essere molto 

utile.  

Io non ho esitato ad adottare il metodo Ørberg perché sono convinto che il docente sia un 

facilitatore nel processo di apprendimento e la facilitazione non è un impoverimento dei contenuti - 

come viene percepito da chi, anche docente, è invischiato in una visione patologica della relazione 

docente/allievo, specie in alcuni blasonati licei classici -  ma è al contrario l’esaltazione della sfida 

che ogni docente vive nella quotidianità scolastica: sedurre gli alunni al sapere, qualsiasi sia la 

disciplina insegnata,  mostrando la piacevolezza dell’apprendimento, anche se questa costa impegno 

costante e fatica quotidiana: ci si può divertire anche faticando, come nello sport. Se l’obiettivo è 

dunque quello di far apprendere la lingua latina ai giovani, si deve tener ben presente che in fondo 

non si sa come si apprende, non esiste una tecnica per l’apprendimento: si sa solo che avviene
13

 e il 
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 M. Recalcati, L’ora di lezione, Torino 2014, pag.116. 
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docente, assumendo il ruolo di facilitatore, può favorire questo avvenimento, questo miracolo, 

usando le giuste tecniche ed aggiornandole.     

Quando ero alunno di liceo, negli anni ’70, il manuale di letteratura constava di un unico volume 

bastevole per l’intero triennio, 700 pp. ca.; si giungeva a conoscerlo in lungo e in largo, con le 

appropriate e bastevoli citazioni dai testi che davano la misura essenziale dell’autore; poi c’era il 

docente che arricchiva e completava la lezione, per cui spesso era necessario prendere gli appunti.   

I manuali che oggi sono in uso sono testi di ca. 2000 pagine: a cosa serve questa pletora di dati in 

cartaceo nell’epoca dei data-base a libera consultazione sul web? come si può far comprendere agli 

alunni il senso della ricerca d’informazioni se la parola del docente, la lezione, viene assorbita dalla 

inutile massa tipografica di un ridondante e statico volume cartaceo, inutile alla costruzione di un 

percorso d’investigazione del sapere da fare insieme agli alunni, laddove insieme a loro il docente 

costruisce il sapere nella virtuosa consapevolezza della sua parzialità e non passando il tempo a 

togliere il troppo e il vano da un inutile monumento editoriale? 

La facilitazione all’approccio alla lingua ed alla testualità in latino deve esperirsi anche sul versante 

del testo, della sintassi del periodo. Ho cercato di elaborare e fornire agli alunni un sistema di 

analisi dell’organizzazione del testo latino, per evitare che l’approccio a periodi come il seguente, 

d’esempio, provocassero un senso di comprensibile disorientamento: Damon et Phintias tam 

fidelem inter se amicitiam iunxerant ut, cum alterum  ex his Dionisius Syracusanus interficere vellet 

atque is tempus ab eo, quo priusquam periret domum profectus res suas ordinaret, impetravisset, 

alter vadem se pro reditu eius tyranno dare non dubitaret. 

Il semplice collegamento tra congiunzione subordinante e verbo viciniore, evidenziato dai colori 

uguali, aiuta l’alunno a mettere ordine secondo un principio razionale in una sequenza di parole che 

può causare una sensazione di inestricabile confusione.  

Damon et Phintias tam fidelem inter se amicitiam iunxerant ut, cum alterum  ex his Dionisius 

Syracunanus interficere vellet atque is tempus ab eo, quo priusquam periret domum profectus res 

suas ordinaret, impetravisset, alter vadem se pro reditu eius tyranno dare non dubitaret. 

Il collegamento tra congiunzione e verbo di riferimento, quello retto dalla congiunzione, individuato 

in base ad un principio topografico, porta naturalmente all’individuazione della frase reggente per 

sottrazione delle secondarie, in un gioco di ricostruzione dell’architettura soggiacente al testo:  

  
  

 

Dal celeberrimo incipit cesariano ecco un altro esempio: 

Gallia est omnis diuisa in partes tres, quarum unam incolunt Belgae, aliam Aquitani, tertiam qui  

ipsorum lingua Celtae, nostra Galli appellantur. Hi omnes lingua, institutis, legibus inter se  

differunt. Gallos ab Aquitanis Garumna flumen, a Belgis Matrona et Sequana diuidit. Horum  

omnium fortissimi sunt Belgae, propterea quod a cultu atque humanitate prouinciae longissime  

absunt, minimeque ad eos mercatores saepe commeant atque ea quae ad effeminandos animos  
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pertinent inportant, proximique sunt Germanis, qui trans Rhenum incolunt, quibuscum continenter 

bellum gerunt.  

Senza alcuna pretesa di validità universale per il complesso mondo della prosa latina, posso 

testimoniare, come farebbero i miei ex alunni, che questo tipo di approccio produsse benèfici frutti.    

Ed a proposito di ex alunni: ho voluto verificare gli esiti del loro percorso di studi e di vita, dopo 

l’esperienza al Ginnasio.  Mi risulta che tutti hanno compiuto il loro percorso di tradizionali studenti 

di liceo, senza defaillances, né più né meno dei loro colleghi con motore a combustibile 

tradizionale, tenuti lontani da fonti energetiche alternative: c’è chi è diventato commercialista, chi 

magistrato, chi alto funzionario di un ministero, chi produttore di dolciumi, due medici, due 

avvocati, un dentista, una designer di moda, un’alunna ha scelto di essere casalinga e madre. Non 

credo che se avessi usato un metodo tradizionale sarebbero diventati tutti filologi classici, destinati 

al perfezionamento nella scuola di Pforta.    

La ricerca di una μέθοδος, una strada pianificata che orienti gli alunni all’interno della selva confusa 

dei saperi contemporanei, è l’azione che valorizza la professione docente, ma richiede impegno e 

fatica: dal pensare alla lezione - e quindi alla relazione con gli alunni - al progettare le azioni 

didattiche e a produrle giungendo a vivere la quotidianità scolastica all’insegna del sano complesso 

di Telemaco delineato da M. Recalcati.   

 

 

Per la costruzione della ‘Rete Ørberg Campania’ nelle scuole secondarie 

di Sergio Arizzi 

 

A sette mesi dal lancio della Rete Ørberg Campania, quale smart community a sostegno di tutte le 

‘sperimentazioni Ørberg’ attive nelle scuole della Regione, possiamo dire che de facto l’idea 

avallata nel corso del workshop dello scorso aprile (2017) si sia già concretata e stia prendendo 

sempre più forma. 

Nel giro di un anno scolastico si sono rafforzate due scuole polo in provincia di Caserta: il Liceo 

Leonardo da Vinci di Vairano Patenora, a Nord, e il Liceo E. Fermi di Aversa, a Sud. 

Nel primo caso, il metodo induttivo-contestuale è stato esteso ad altri due indirizzi ed è andato a 

regime nella sezione classica; nel secondo caso, tale applicazione metodologica si è corroborata 

all’interno dell’indirizzo scientifico radicandosi anche nell’IGCSE.  

Al contempo, nelle scuole secondarie di primo grado di Ercolano (S.M.S. E. Iaccarino) e 

Ravescanina (I.C. di Ailano – Ce) sono proseguiti o sono stati implementati corsi di ‘latino vivo’ 

rivolti a discenti orientati verso i licei o indecisi. 

Di sicuro siamo sulla buona strada per costruire anche de iure una rete efficiente ed efficace che 

rappresenti una piattaforma di raccolta e di scambio di buone pratiche nella scuola secondaria. 

In questo senso, in Italia, dopo il Progetto Pallante
14

, confluito nell’associazione Europa Latina, 

manca attualmente un vero e proprio consorzio di scuole dove i docenti medi possano lavorare in 

una vera e propria comunità di pratica, nel solco del metodo induttivo-contestuale di matrice 

orbergeriana.  

Uno sforzo in tal senso potrebbe venire da un accordo di rete di scopo, al momento in fieri, tra i due 

licei che più stanno lavorando nell’ottica della ricerca-azione in Terra di lavoro, visto che applicano 

su un campione significativo di classi
15

 la metodologia e le tecniche induttivo-contestuali. 

Ad ogni modo, il Progetto Ørberg Campania, nato in seno al Centro Studi Scuola Pubblica (CESP), 

lavora già in una logica autorganizzativa, mettendo assieme il know-how dei docenti di scuola 

secondaria impegnati in attività sperimentali riconducibili al metodo natura. 
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 Tale progetto risale a più di venti anni fa ovvero a quando il prof. F. Mezzacapo avviava, in contemporanea, le prime 

sperimentazioni Ørberg nel Casertano. Tuttavia, va precisato che l’iniziativa Pallante partì da scuole venete, arrivando 

ad organizzare, presso Villa S. Fermo di Lonigo (Vi), nel 2003, il primo incontro ‘residenziale’ di docenti che usavano 

il metodo induttivo-contestuale ed implementando il primo laboratorio stabile di lingua latina in Italia. 
15

 Attualmente diciotto su tre indirizzi e un corso Cambridge. 
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In questo momento, forse, le ‘affinità elettive’ maggiori le abbiamo con l’Asociación cultural 

Cultura Clásica di Granada in Andalusia. 

Ho avuto modo di conoscere, nel mese corrente, Emilio Canales ed Antonio González Amador, nel 

corso del Convegno Institutio, Humanitas et Feritas presso l’Accademia Vivarium Novum di 

Frascati (Rm) e mi sono ritrovato in diversi elementi fondanti della loro associazione spagnola. 

In particolare, i ‘cinque pilastri’ da loro individuati mi sembrano perfettamente in linea con le 

attività che abbiamo svolto e stiamo mettendo in pratica, sebbene vada ancora messo tutto a 

sistema. 

I colleghi spagnoli agiscono tenendo conto della comunicazione online, organizzando jornadas de 

cultura clásica, corsi di formazione (Caelum), il Certamen Hermes ed usando costantemente 

approcci ascrivibili al metodo Ørberg. 

Per quanto concerne il primo pilastro, l’associazione con sede a Granada è dotata di un website 

molto ricco ed alquanto curato, integrato da un blog, attraverso cui veicolano le novedades, e da una 

pagina Facebook correlata. A breve, saranno anche presenti su Twitter. 

Su questo siamo sicuramente un po’ indietro, visto che ci limitiamo per lo più ad una capillare 

comunicazione interna fondata sull’uso di WhatsApp e della posta elettronica, ma difettiamo di 

social media per comunicare all’esterno. 

Le jornadas de cultura clásica, invece, si tengono nel mese di aprile dal 2005 e consistono in 

conferenze, tavole rotonde, visite didattiche et cetera.  

In questo senso, personalmente mi sono fatto promotore della prima Giornata dell’Umanesimo a 

Vairano Patenora dedicata alla figura dell’umanista Juan Luis Vives nel maggio scorso (2017) ed 

abbiamo avuto il piacere di ospitare il prof. L. Miraglia, fondatore e direttore dell’Accademia 

Vivarium Novum, nonché l’avv. V. Girfatti, assessore alle Politiche Comunitarie, agli Affari 

Generali e alle Innovazioni Tecnologiche per il comune di Caserta. 

Visto il successo dell’iniziativa, quest’anno saremmo lieti di riproporre l’evento, nel mese di aprile 

2018, dedicandolo al neoumanista Hans Henning Ørberg
16

 e coinvolgendo in modo più diretto il 

Liceo Scientifico Fermi di Aversa, così da provare a co-organizzare un evento, in vista dell’accordo 

di rete. 

Quanto ai corsi di formazione, così come Caelum
17

in Spagna, il CESP in Italia, sin dal 2016, 

organizza periodicamente incontri formativi di vario genere. Anche le scuole interessate si stanno 

attrezzando per organizzare corsi di formazione/aggiornamento nell’ambito del Piano Nazionale di 

Formazione 2016/2019
18

. 

Quanto al certamen, il discorso è analogo. Cultura Clàsica punta su di una competizione a tema 

mitologico o storico basato sulla presentazione di elaborati multimediali. A Vairano, su idea della 

collega A. Palumbo, abbiamo pensato di lanciare un certamen tradizionale nel 2017 in lingua greca. 

Così nello scorso anno scolastico è nato l’Ἀγὼν Ἐράσμιος, che quest’anno vorremmo organizzare 

anche col patrocinio dell’Accademia Vivarium Novum, coinvolgendo quante più scuole
19

 possibili a 

livello regionale, soprattutto partendo dai docenti che hanno sposato il progetto di ‘rete campana’. 

Inoltre, sarebbe interessante lavorare ad una prova multidisciplinare, in vista di un prossimo 
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 L’evento si è effettivamente tenuto il 21 aprile 2018, nel giorno della nascita del linguista danese, e ha visto la 

partecipazione straordinaria dei due figli di H. H. Ørberg, di L. Miraglia, di Tyrtarion, di rappresentanti della Wenli 

Academy of China nonché di centinaia di spettatori. L’evento è stato trasmesso in diretta streaming da Golwebtv 

ottenendo migliaia di visualizzazioni in tutto il mondo: http://www.goldwebtv.it/search.php  
17

 In occasione del corso di formazione tenutosi nell’estate del 2018 in terra iberica, è stata distribuita in anteprima 

l’edizione spagnola di Metodo Ørberg: Vademecum, già pubblicato in Italia nella primavera del 2017, a cura del CESP 

Campania e del sottoscritto. 
18

 In questa prospettiva, il Liceo Fermi di Aversa ha programmato, per i mesi di settembre/novembre 2018, corsi di 

formazione di primo e secondo livello dedicati al metodo induttivo-contestuale ed aperti ad istituti appartenenti 

all’ambito territoriale di riferimento o esterni. 
19

 Alla fine sono stati coinvolti più di trenta talenti provenienti dalla Regione Campania in una competizione (sul testo 

bilingue Res gestae Divi Augusti) patrocinata dall’Accademia vivariense e dalla Provincia di Caserta, con il contributo 

economico della Banca Capasso. 

Per i dettagli si vada al seguente link: http://www.goldwebtv.it/vairano-patenora-scalo-il-liceo-leonardo-da-vinci-ospita-

la-ii-edizione-del-certamen-erasmianum.html  

http://www.goldwebtv.it/search.php
http://www.goldwebtv.it/vairano-patenora-scalo-il-liceo-leonardo-da-vinci-ospita-la-ii-edizione-del-certamen-erasmianum.html
http://www.goldwebtv.it/vairano-patenora-scalo-il-liceo-leonardo-da-vinci-ospita-la-ii-edizione-del-certamen-erasmianum.html
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rinnovamento della seconda prova d’esame di Stato nell’indirizzo classico, ai sensi del D.lgs. 

62/2017. 

Infine, at last, but not least, il fatto che i colleghi spagnoli abbiano chiarito che il metodo alla base 

delle attività dell’associazione sia un aspetto imprescindibile, una sorta di conditio sine qua non, ci 

trova perfettamente d’accordo. 

La finalità di base della Rete Ørberg Campania è quella di andare ad incidere sulla didassi delle 

lingue classiche affinché cambino paradigma d’insegnamento. 

In questo senso, il vero collante vorrei che fossero la metodologia e le tecniche imperniate sul 

metodo Ørberg, anche considerando i possibili apporti provenienti dal Rassias method, dal 

Teaching Proficiency through Reading and Storytelling (TPRS
20

), dall’Ipotesi del Noticing
21

 e dalla 

Suggestopedia.  

Proprio quest’ultima evidenzia la preponderanza della tematica sulla grammatica, della competenza 

comunicativa su quella della struttura grammaticale. In questa ottica, si parla di ‘risoluzione del 

problema linguistico’ e non di ‘esattezza della lingua’, e le strutture grammaticali rappresentano un 

semplice mezzo finalizzato ad uno scopo, anziché l’essenza del linguaggio. La stessa listening 

comprehension applicata alle lingue antiche va intesa come un mezzo finalizzato all’acquisizione, 

non come un obiettivo. Ben diverso è invece l’uso del teatro, che, più che essere un mezzo, ha un 

autentico valore didattico-pedagogico.  

“Le arti dello spettacolo […] data la loro rilevanza pedagogica, se utilizzate in funzione didattico-

educativa, sono tanto più efficaci quanto più le scuole saranno consapevoli delle ragioni di questa 

scelta rispetto all’evoluzione storica e ai nuovi bisogni educativi.”
22

 

In tale prospettiva, il Liceo Leonardo da Vinci di Vairano Patenora, anche grazie all’impulso e 

all’esperienza della collega A. Carcaiso, ha già sperimentato dall’a.s. 2015/2016 (circa un anno 

prima delle succitate Indicazioni strategiche nazionali e della ‘sperimentazione natura’) l’uso 

dell’arte teatrale-performativa
23

 come fonte di arricchimento dell’offerta formativa, rappresentando 

a gennaio dello scorso anno una commedia in un atto in lingua latina e greca, dal titolo “La patina 

mi è andata di traverso!”. Al prossimo Open day la messinscena di Ludus ispirata ad un testo tratto 

da Decem Fabulae: Pueris Puellisque Agendae (1912) di W. L. Paine, C. L. Mainwaring, Miss E. 

Ryle.  

Tuttavia, il progetto è destinato ad avere ulteriori apporti ed evoluzioni
24

, anche in virtù della 

presenza della sezione musicale annessa al liceo, tenendo a mente, come asseriva  Nietzsche, che 

“la vita senza la musica sarebbe un errore”. 

 

                   

Metodo Ørberg: esperienze applicative presso il Liceo “E. Fermi” di Aversa 

di Patrizia Cuomo 

 

In questo intervento si illustreranno le motivazioni che hanno spinto, a partire dall’ anno scolastico 

2016/2017, ad adottare in via sperimentale la metodologia Ørberg per l’insegnamento del Latino in 

alcune classi del nostro Istituto e i risultati ottenuti dall’applicazione di tale metodologia. 
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 fondato sulle teorie di S. D. Krashen. 
21

 A proposito di Noticing, si veda il recente contributo di M. Ricucci pubblicato su Revista Classica: 

https://revista.classica.org.br/classica/article/view/388/383  
22

  Cfr. Indicazioni strategiche per l’utilizzo didattico delle attività teatrali, p. 4.  
23

 Dopo tre anni di laboratorio teatrale e due di applicazione del M.I.C., nell’a.s. 2018/19, il Liceo Leonardo da Vinci di 

Vairano P., su iniziativa del sottoscritto e in sinergia con le docenti Palumbo e Carcaiso, ha ideato e fatto approvare in 

C.d.D. una ‘curvatura’ dell’indirizzo classico (teatrale-performativa e linguistico-creativa) che prevede un’ora in più di 

Lingua e cultura greca nel primo biennio e un’ora di Teatro classico nei primi due bienni.  
24

 Dalla collaborazione tra indirizzo classico e musicale sono nate (dopo il seminario aversano) le messinscene de Lo 

Scorbutico di Menandro e de La commedia del fantasma di Plauto rappresentate in vari festival e kermesse nazionali ed 

internazionali. In particolare, la commedia tratta dal testo plautino è stata premiata per il miglior attore (due volte) e le 

migliori musiche originali, in seguito alle ottime performance realizzate ai festival di Altamura (Ba) e di Palinuro (Sa). 

https://revista.classica.org.br/classica/article/view/388/383
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MOTIVI DI UNA SCELTA 

 

1) Necessità di migliorare la preparazione degli studenti. All’interno del Rapporto di 

autovalutazione dell’Istituto del precedente anno scolastico era emerso che purtroppo una delle 

discipline in cui si registrava il maggior numero di insuccessi e, conseguentemente, di debiti 

formativi era il Latino. Da qui la necessità, presente già da tempo nei docenti, di utilizzare 

metodologie didattiche diverse da quella tradizionale.  

Tra tutti quelli individuati ed in parte già sperimentati, si decise di utilizzare in alcune classi il 

metodo Ørberg, anche secondo le ultime Indicazioni nazionali per i Licei, che raccomandano 

l’apprendimento del Latino come lingua viva. Inoltre la ‘fisionomia del corso’, pur risalendo agli 

anni Cinquanta del secolo scorso, è in linea con le metodologie didattiche utilizzate nel nostro 

Istituto.  

Infatti, partire da un contesto vicino ad una situazione reale (leggere la storia di una famiglia 

romana vissuta in età imperiale), si presta ad essere utilizzato anche per un insegnamento di tipo 

capovolto (flipped classroom): già  dalle prime lezioni i discenti, dopo aver letto i singoli capitula a 

casa, possono successivamente riflettere sul testo in classe, con la guida dell’ insegnante e 

all’interno di gruppi di lavoro in cui gli studenti  esercitano un’azione vicendevole di tutoraggio. 

Inoltre l’uso della lingua viva si presta anche ad essere applicato in compiti che prevedano 

situazioni reali. Infine la conoscenza della lingua a partire da un testo favorisce l’ acquisizione delle 

competenze di literacy, competenze la cui acquisizione è tra le priorità del PTOF del nostro Istituto. 

 

2) Maggiore motivazione all’apprendimento della lingua. Sicuramente una delle più importanti 

ragioni dell’insuccesso scolastico per quanto riguarda il Latino è la mancanza di motivazione da 

parte degli studenti. L’insegnamento tradizionale risulta poco motivante perché, soprattutto nei 

primi anni, essendo limitato essenzialmente all’acquisizione delle regole grammaticali, appare a 

loro sterile e mnemonico. Pertanto imparare il Latino come una lingua viva, leggendo le vicende di 

una famiglia romana ed utilizzando in classe esercizi che prevedono un’interazione ed 

un’applicazione diretta della lingua, anche in situazioni ludiche, è sicuramente molto più 

coinvolgente e motivante. 

 

3) Interazione con altre lingue. Le classi individuate per la sperimentazione appartengono in 

maggioranza al Liceo Internazionale: l’apprendimento del Latino come lingua viva è stato di 

supporto all’apprendimento della lingua straniera. Pertanto nel precedente anno scolastico hanno 

utilizzato la metodologia tre classi prime dell’indirizzo Cambridge ed una classe prima del liceo 

scientifico tradizionale. Nell’anno scolastico in corso il numero è salito a sette: sono coinvolte tre 

classi prime e quattro classi seconde. 

 

ESPERIENZE DIDATTICHE 

 

Come di prassi nel nostro Istituto, anche per il Latino insegnato con il metodo Ørberg la 

programmazione è stata condivisa tra tutte le colleghe delle classi coinvolte in modo da raggiungere 

un’equità di esiti. Il lavoro pertanto, sia lo scorso anno scolastico che quest’anno, è stato svolto in 

team, soprattutto per l’ individuazione di tempi, tipologia di verifiche e quant’altro. 

Varie sono state le attività svolte finora in orario curricolare: costruzione del plastico di una domus 

per l’apprendimento del lessico specifico, drammatizzazioni, riassunti di testi letti, realizzazione di 

flashcards già adoperate per l’ insegnamento delle lingue straniere ed utilissime per l’ acquisizione 

del lessico,  scrittura di semplici testi (fiabe, brevi episodi drammatizzati), realizzazione di fumetti. 

È stato anche effettuato un compito in situazione: preparare delle attività di presentazione per 

l’Open day (gennaio 2017), compito che ha coinvolto e motivato moltissimo gli studenti che si sono 

sentiti protagonisti e che hanno: 1) presentato brevi scenette in latino ambientate in un 

thermopolium; 2) girato filmati da essi stessi prodotti; 3) ipotizzato un articolo per “Ephemeris” in 

cui erano spiegate le loro motivazioni allo studio della lingua. Anche per quest’anno scolastico gli 
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studenti si stanno preparando per un altro compito in situazione, sempre per presentare il metodo 

durante il prossimo Open day. 

Un’altra delle esperienze didattiche molto coinvolgenti è stata la visita all’Accademia Vivarium 

novum, che è stata effettuata nel maggio del 2017  e che si ripeterà anche in quest’anno scolastico. 

Durante questa giornata gli studenti hanno seguito senza alcuna difficoltà le spiegazioni in latino 

durante la visita guidata di Villa Falconieri ed hanno ottimamente interagito durante le attività 

didattiche proposte dal prof. Miraglia e dai suoi assistenti. 

Anche per le docenti coinvolte sono stati estremamente proficui sia il seminario con lo stesso prof. 

Miraglia tenutosi nel nostro Istituto, sia il corso di formazione seguito in Accademia, che hanno 

permesso loro di conseguire un’ulteriore competenza nell’insegnamento Ørberg. 

 

Dopo il primo anno di applicazione del metodo si possono individuare con chiarezza tutti gli 

elementi positivi del metodo e i punti che necessitano di miglioramento. 

 

PUNTI DI FORZA 

 

1) Maggiore motivazione allo studio della disciplina. Gli studenti appaiono tutti interessati e 

motivati allo studio. Soprattutto è da notare il loro coinvolgimento durante le attività didattiche, 

coinvolgimento che con altre metodologie è sempre stato inferiore. Inoltre, poiché l’apprendimento 

avviene in classe in una situazione diretta, anche il carico del lavoro a casa è notevolmente 

diminuito; anzi è da notare che alcuni, spinti dalla curiosità di conoscere la storia della famiglia di 

Iulius ed Aemilia, leggono autonomamente i capitoli successivi a quelli studiati. 

 

2) Buoni risultati finali. Il successo di un’attività didattica si misura dai risultati conseguiti e 

bisogna dire che per quest’attività i risultati sono stati finora al di sopra delle aspettative. Alla fine 

dello scorso anno scolastico in tutte le quattro classi coinvolte non c’è stata alcuna insufficienza in 

Latino. 

3) Buon livello delle competenze. Le tre competenze di base per la conoscenza di una lingua, 

LISTENING, READING, WRITING, sono state quindi conseguite ad un buon livello dalla 

maggioranza degli studenti. 

I discenti sono in grado di comprendere quanto loro viene detto in latino (LISTENING); sono in 

grado di leggere e capire quanto letto (READING); scrivono in maniera corretta testi più o meno 

complessi (WRITING). 

La competenza di SPEAKING, che è la più complessa, necessita ancora di potenziamento, 

soprattutto per quanto riguarda la fluenza nel parlare. 

 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

 

1) Tempi insufficienti. Il più grave punto di debolezza della metodologia, come rilevato da tutti gli 

insegnanti che la adottano, sono i tempi. Purtroppo, con tre ore settimanali a disposizione, la lettura 

dei capitula non può seguire la scansione ipotizzata dal testo, in quanto su ogni capitulum spesso è 

necessario fermarsi per più di tre lezioni, sia per effettuare attività di potenziamento, sia per 

effettuare, quando necessario, esercizi di consolidamento e di recupero. Pertanto la lettura di 

Familia Romana non potrà terminare nell’arco di due anni, e ciò provoca difficoltà per quanto 

riguarda il successivo apprendimento della storia letteraria. A questo proposito le docenti hanno 

programmato di anticipare, con un’opportuna Unità di apprendimento, lo studio della letteratura alla 

fine del secondo anno. Infatti, in interdisciplinarità con la Storia, si potranno leggere e 

contestualizzare brani semplificati di Virgilio, effettuare attività di drammatizzazione che anticipino 

Plauto e leggere alcuni testi di Catullo. Tutto ciò dovrebbe consentire di proseguire la lettura di 

Familia Romana anche al terzo anno. 
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2) Difficoltà nell’assegnazione delle cattedre e nella continuità didattica. Un’altra problematica che 

si presenta è la difficoltà di garantire la continuità didattica dei docenti, soprattutto in un Istituto 

grande come il nostro, in cui la composizione delle cattedre è complessa. A tale scopo si è pensato 

di formare un gruppo di colleghi tra i quali la Dirigente stabilirà le assegnazioni delle cattedre 

Ørberg, in modo che gli studenti abbiano sempre la possibilità di avere un docente competente nella 

metodologia. Si avverte quindi la necessità che un maggior numero di colleghi si formi in 

Accademia, ma anche il bisogno di un tutoraggio e di uno scambio costante di buone pratiche, che 

potrebbe proficuamente svolgersi in una rete di scuole che adottano la metodologia. 

 

In conclusione, nonostante le debolezze da migliorare, fino a questo momento l’adozione della 

metodologia si è rivelata senz’altro una scelta didattica più che positiva. Parlano per essa i risultati 

conseguiti dagli studenti, la motivazione all’apprendimento, che si evince dal fatto che molti di loro 

sono disponibili ad attività extracurricolari volontarie per presentare la metodologia, e tutti gli 

elaborati da loro prodotti, da cui si evince che per i nostri studenti lo studio del Latino non è 

un’attività meccanica e noiosa, ma anche un momento in cui può emergere la loro creatività. 

 

 

       

Il metodo natura: un’esperienza presso i Salesiani di Napoli 

di Natascia De Gennaro 

 

Al liceo ad indirizzo scientifico dell’Istituto Salesiano Sacro Cuore di Napoli si sta sperimentando, 

per la prima volta nella storia della casa salesiana del Vomero, il metodo induttivo-contestuale per 

l’insegnamento della lingua latina. All’approvazione, al principio dell’A.S. 2017/2018, del 

Dirigente Scolastico Sac. Pasquale D’Angelo, sempre generosamente disposto ad accogliere ogni 

sorta di iniziativa che possa giovare al percorso formativo degli studenti, nonché animato da 

profonda fiducia nel team docenti, sono ben presto seguiti, già nelle prime ore di lezione, 

l’entusiasmo e la risposta positiva dei discenti. Dalla parte del metodo del linguista danese Ørberg 

c’è del resto anche l’esplicita approvazione del Ministero della Pubblica Istruzione nel testo delle 

Nuove Indicazioni Nazionali e, non ultima, anzi fondamentale in un istituto che punta alla massima 

inclusione, la presenza nei gruppi classe di allievi con dislessia.  

Infatti, com’è noto, uno studio della lingua latina secondo il metodo tradizionale ovvero 

grammaticale-traduttivo, costringerebbe l’allievo a far affidamento sulla memoria di lavoro che, nei 

soggetti con tale disturbo specifico d’apprendimento, è spesso deficitaria, rendendo così complesso 

l’apprendere e il ricordare le sequenze (declinazioni, coniugazioni verbali, paradigmi, etc.). Ciò non 

è invece richiesto allo studente di latino con metodo natura, perché fa uso attivo e consapevole della 

lingua. Del resto l’art. 5 della Legge 170/2010
25

 prescrive che per studenti con DSA sia garantito un 

metodo che assicuri ritmi graduali di apprendimento e che faccia leva sulla comunicazione verbale; 

e queste condizioni sono rispettate dal metodo natura. 

In classe si procede, com’è comune fare in classi di latino vivo, con la lettura del testo base Familia 

Romana, il tutto unito - meglio specificarlo a scanso di equivoci - ad uno studio rigoroso della 

grammatica nonché alle più varie attività, perché il cervello dei giovani studenti, si sa, è avido di 

novità: esercizi interattivi, laboratori di scrittura e traduzione di storie, giochi per l’apprendimento 

del lessico, drammatizzazione di colloquia e chi più ne ha più ne metta. Il tutto nell’ottica di 

permettere di acquisire lessico e strutture linguistiche attraverso input forniti in un clima rilassato e 

stimolante e senza forzature. Quanto alle verifiche, la preparazione dell’allievo è saggiata 

quotidianamente attraverso la conversazione in lingua latina tra docente e discente. Questo permette 

di abbassare notevolmente i livelli di stress da “interrogazione ufficiale” e di fornire all’allievo 

molteplici occasioni di imparare, migliorarsi, sentirsi parte attiva del processo di apprendimento. 

Quindi, quando si è proposto di trascorrere insieme del tempo extracurricolare per sentir narrare 

                                                           
25

  L. 8 ottobre 2010 , n. 170,  Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico. 
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storie altre da quella della pur simpatica Familia Romana - in effetti non sarebbe stato stimolante 

propinare ancora la stessa né sarebbe stato giusto, visto l’aspetto assolutamente libero e volontario 

dell’adesione al corso - è nato il ciclo di incontri pomeridiani Latine Loquamur, in cui si è realizzata 

la scoperta del potere fascinoso oltre che fecondo dello storytelling.  

Nelle fabulae che si raccontano al pomeriggio, dopo le lezioni, quando i giovani siedono più 

comodi che nei banchi e in uno spazio della casa salesiana che scegliamo insieme, i personaggi 

sono perlopiù quelli della mitologia classica; così si raggiunge il duplice fine di apprendimento 

della lingua, attraverso il canale orale ed uditivo, e di conoscenza di base di storie e personaggi del 

mondo antico ovvero delle conoscenze elementari indispensabili a una corretta lettura 

dell’immaginario mitologico greco-romano, nell’ottica di soddisfare gli obiettivi d’apprendimento 

della disciplina Lingua e Cultura Latina. Il ventaglio delle possibilità di scelta delle fabulae è 

piuttosto ampio, tra quello che è possibile acquistare in internet, in cui si trovano libelli confezionati 

perlopiù all’estero e comunque per ogni livello, dal principiante all’avanzato, e quello che i docenti 

stessi possono preparare da sé scegliendo così lessico e strutture linguistiche sulle quali ritengono di 

doversi soffermare, fino allo scambio e alla condivisione sulle reti social, realtà ormai rilevanti e di 

portata mondiale per provenienza degli interlocutori. Ci sono realizzazioni in lingua latina di storie 

di personaggi unanimemente apprezzati e presenti nell’immaginario di ogni giovane: da Pinocchio 

ad Harry Potter, dal Piccolo Principe a Winnie the Pooh
26

. In ogni caso, quando si racconta una 

storia si ottiene la massima attenzione e il coinvolgimento di tutti i discenti, anche dei più discoli, 

perché tutti sono impegnati e concentrati nel processo immaginativo e d’ascolto. Lo storytelling può 

davvero essere un’attività decisiva nello sviluppo della competenza di ascolto, troppo poco allenata; 

il cervello dei giovani è oggigiorno infatti sovraccaricato di immagini e rumori, ma si tratta di 

stimoli spesso insignificanti. Ciò che si propone durante la narrazione è in effetti un fecondo 

esercizio di comprensione orale, tipologia riconosciuta come quella in cui si incontrano difficoltà 

ancora maggiori che nella comprensione scritta. L’ascolto riguarda infatti testi che per loro natura 

non permangono: una volta emessi non possono più essere ripercorsi. Ascoltare nella propria 

lingua, e ancor più in una lingua straniera, lungi dall’essere una semplice attività di decodifica di 

segni sonori è, al contrario, un’attività complessa in cui è richiesta l’attivazione di una molteplicità 

di processi inferenziali e di strategie; dunque non solo stimolo acustico, ma conoscenze pregresse 

linguistiche e non ed elementi del contesto entrano in gioco e in interazione tra loro per la 

comprensione del messaggio. È insomma un’attività che ben si confà al modello didattico 

interattivo proposto dalla L. 107/2015, mettendo chi ascolta al centro del processo di apprendimento 

e relazionandolo empaticamente al narratore. Quest’attività permette altresì lo sviluppo della 

consapevolezza metacognitiva dell’ascolto, che l’allievo può raggiungere solo facendo esercizio di 

problem solving, messo di fronte alla necessità di elaborare una propria ‘strategia di ascolto’. 

Intanto apprende accidentalmente lessico e strutture linguistiche - non di rado accade che i discenti 

pongano domande già durante il racconto ripetendo sintagmi sentiti - complici la ridondanza della 

narrazione, l’intonazione, la gestualità del narratore e, perché no, la sua disponibilità a cimentarsi in 

disegni che rappresentano scene della storia. 

 

 

Un progetto di ‘Latino vivo’ per la Scuola secondaria di I grado  

di Daniela Gargiulo 

 

 Invitata ad intervenire a questo seminario di confronto sull’applicazione del metodo induttivo-

contestuale per l’insegnamento delle lingue classiche, voglio soffermarmi sulla genesi concettuale 

del progetto Viviamo il latino, che ho avuto modo di proporre e condurre insieme a due colleghe, 

Amalia Sforza e Giulia Attanasio, presso la scuola media E. Iaccarino di Ercolano nell’a.s. 

2016/2017. 

                                                           
26

 Si indicano di seguito alcune edizioni delle storie sopra menzionate con i loro traduttori: Pinoculus, Henrico 

Maffaccini, ed. Marzocco; Harrius Potter et Philosophi Lapis, Peter Needham, Bloomsbury USA Children; Regulus, 

Augusto Haury, Harvest Book; Winnie Ille Pu, Milne, Israel Walker, Alexander Lenard, Penguin Books. 
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Al momento di presentare il progetto, avevamo alle spalle un’esperienza decennale di precariato 

sulle materie di latino e greco, insegnate con il metodo grammaticale-traduttivo classico. Tutte e tre 

eravamo state “stabilizzate” ed eravamo entrate di ruolo in virtù della L. 107/2015 cosiddetta Buona 

scuola, non più alle superiori, ma alle scuole secondarie di primo grado.  

La volontà di introdurre il metodo induttivo-contestuale, allora, alle scuole medie, è nata dalla 

possibilità di cogliere ed interpretare i dati e gli elementi che entrambe queste esperienze ci avevano 

offerto, cercando di proporre una soluzione a quello che, con tutta evidenza, ci è apparso come “il 

problema” delle scuole in cui si studiano le lingue classiche: una crescente e ormai conclamata 

disaffezione per queste materie, la cui conseguenza immediata è la contrazione dei licei classici o la 

loro faticosa sopravvivenza solo a fronte di accorpamenti con altri indirizzi.  

Esistono casi di scuole del territorio vesuviano, come il Liceo Classico Q. Orazio Flacco di Portici, 

che ormai propone una sola sezione ad indirizzo classico tradizionale e che si è articolato in liceo 

psico-pedagogico e linguistico, il Liceo Scientifico Silvestri dello stesso comune, dove pure ormai 

molti nuovi indirizzi hanno eliminato il latino come materia di studio, oppure il Liceo Classico 

Pitagora di Torre Annunziata, con un solo corso tradizionale, o il caso di Ercolano, città dalla 

tradizione culturale così importante, con resti archeologici così esclusivi, dove un Liceo Classico 

non è mai esistito e dove solo da poco l’I.S. Tilgher ha finalmente inserito un corso scientifico, 

eliminando però il latino come materia di insegnamento. 

Di fronte all’urgenza e alla oggettiva difficoltà che l’esperienza diretta di insegnamento nei licei 

classici ci aveva offerto, lasciandoci toccare con mano la crescente diminuzione di iscritti, la 

possibilità di lavoro alle scuole secondarie di primo grado ci ha concesso un altro rilevante punto di 

vista: ci ha fatto notare che, oltre al pregiudizio vulgato sull’”inutilità” delle lingue classiche nel 

contesto storico in cui ci troviamo a vivere, ormai tecnologico, evoluto e proiettato in tutt’altra 

direzione, economica e pragmatica, anche la convinzione che il latino sia una materia “difficile” 

allarma e allontana molti potenziali studenti. Ci siamo rese conto che, fatti salvi quei ragazzi che per 

estrazione sociale, economica e culturale, quindi per una certa “familiarità”, perché orientati già dai 

genitori, scelgono di iscriversi nei licei dove si studia il latino, molti alunni rifuggono 

dall’approcciarsi alle lingue classiche alle superiori per timore, per un aprioristico pregiudizio che 

esse siano impraticabili per loro. 

È sulla scorta di queste rilevazioni e considerazioni che ci è venuta l’idea di “ripartire dal basso” per 

riavvicinare i più piccoli al latino, rieducare alla bellezza della lingua classica anche coloro che si 

trovano ancora in obbligo scolastico, o che, in situazioni di deprivazione economico-culturale, non 

hanno la fortuna di essere già naturalmente orientati allo studio classico. Abbiamo voluto allora 

proporre un progetto di potenziamento extra-curricolare, adottando il metodo natura.  

Questo progetto ha inteso declinare due novità importanti: innanzitutto, ha voluto rendere semplice 

e comprensibile il sistema linguistico del latino, evitare nei giovani alunni l’eventuale frustrazione 

di non riuscire, entusiasmarli e far nascere in loro la passione per una lingua che è stata usata non 

solo dagli autori della classicità, ma anche per la comunicazione internazionale e sovranazionale di 

scienziati, filosofi, intellettuali e ancora in età moderna dalla Chiesa. In secondo luogo, poi, ha 

voluto rivolgersi a tutti gli alunni non solo delle terze, ma anche di seconda, per aiutarli ad 

avvicinarsi da subito alla classicità, evitando che, al momento di scegliere quale percorso di studi 

intraprendere alle Superiori o ancora prima, per timore di quello che per antonomasia è ritenuto 

difficile o complicato, inarrivabile, ci si precluda la scelta di un indirizzo in cui c’è anche il latino, 

collaborando con la ‘funzione strumentale’ dell’orientamento. 

Abbiamo scelto di non rivolgerci agli alunni di prima, solo perché, sulla base dell’esperienza sul 

campo e di un progetto di recupero grammaticale condotto in altra scuola, ci siamo rese conto che, 

almeno fino a marzo/aprile, quindi per buona parte dell’intero anno scolastico, tali alunni sono 

ancora alle prese con problemi di fonologia e di correttezza grammaticale-ortografica, come ad 

esempio la discriminazione del verbo essere dalla congiunzione ‘e’ o del verbo avere dalla 

preposizione o dal sostantivo ‘anno’. 

A tale proposito, in questo seminario, voglio fare emergere e segnalare ai colleghi presenti quella 

che per noi alla Iaccarino si è presentata come una difficoltà: il reclutamento degli alunni non di 
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una sola classe. Tale circostanza ci ha costrette a sponsorizzare il progetto bussando di porta in 

porta e a dover fronteggiare e superare lo scetticismo di colleghi sulla novità del metodo. 

Dal bilancio sulle attività svolte è emerso che le lezioni sono state in tutto otto ed hanno visto 

coinvolti una sessantina di alunni divisi in due gruppi-classe. 

Ci si è basati su un approccio diretto al testo in lingua, sull’ascolto e la comprensione immediata dei 

dialoghi dei protagonisti del libro Familia Romana, sulla deduzione delle regole morfologiche e 

sintattiche grazie all’aiuto di glosse-spiegazioni a margine, e alla ripetizione e progressione di 

situazioni comunicative sempre più complesse. Gli alunni hanno animato i dialoghi del libro e li 

hanno drammatizzati di volta in volta. Sono stati letti i primi cinque capitoli del testo Familia 

Romana e somministrati esercizi al riguardo sia tratti dallo stesso testo, sia del libro Latine Disco. 

Entrambi i testi hanno come filo conduttore il dipanarsi di un romanzo scritto in lingua, con glosse 

in lingua latina, con lo scopo di avvincere nella lettura per accede al patrimonio grammaticale e 

letterario. 

Gli alunni si sono dimostrati entusiasti dell’immediatezza con la quale comprendevano di volta in 

volta le letture effettuate, ed hanno di conseguenza partecipato alle lezioni con costanza ed 

interesse. 

Il progetto ha previsto come momento conclusivo l’intervento a scuola il 22/02/2017 del prof. 

Sergio Arizzi, insegnante presso il Liceo Classico Leonardo da Vinci di Vairano Patenora/Scalo. Il 

docente ha letto il quinto capitolo, che illustra la costituzione di una tipica domus romana, e di 

conseguenza ha colto l’occasione per effettuare ampi riferimenti agli scavi archeologici di Ercolano. 

L’incontro è stato concepito e realizzato in una maniera assolutamente interattiva, prevedendo la 

partecipazione attiva degli alunni: prima che la lezione del docente iniziasse, essi hanno interpretato 

delle scenette di vita romana, ispirandosi a quanto studiato durante il progetto e successivamente 

sono stati coinvolti dallo stesso insegnante, che ha rivolto loro, a fine lettura del capitolo, domande 

direttamente in lingua. Il tutto si è svolto alla presenza del Dirigente Scolastico, prof. Luca de 

Simone: gli alunni sono riusciti a vincere l’imbarazzo e l’inibizione di trovarsi alla presenza del 

Dirigente, finendo per interagire e colloquiare in latino con un docente conosciuto per la prima volta 

in quella occasione, rivolgendo domande, formulando risposte ai pensa da lui proposti. 

 

Il progetto ha visto, inoltre, come momento importantissimo, un’uscita didattica presso l’Accademia 

Vivarium Novum di Frascati, sede mondiale dell’Umanesimo, dove il professor Luigi Miraglia, 

entusiasta dell’iniziativa - prima in Italia - di portare tale metodo nelle scuole medie, ci ha accolto 

generosamente, aprendoci le porte della Villa Falconieri, dimora rinascimentale, donata dallo Stato, 

dove l’Accademia si è trasferita da ottobre dello scorso anno, segno del consenso che, a livello 

nazionale, tale metodo sta acquisendo.  

In tale occasione il prof. Miraglia ed alcuni dottori che dal tutto il mondo arrivano all’Accademia 

per approfondire lo studio dei classici e che utilizzano, per comunicare tra loro, il latino e il greco, 

ci hanno spiegato, in latino, il motivo dei giardini e degli affreschi delle sale. I nostri alunni sono 

riusciti non solo a comprendere, ma anche a rispondere e ad interagire con essi, dimostrando di aver 

acquisito le competenze di ascolto, comprensione e comunicazione che ci si era prefissati. I nostri 

alunni si sono lasciati anche coinvolgere dal concerto con il quale i docenti dell’Accademia ci 

hanno accolto, nel quale hanno musicato alcune delle liriche classiche più significative, e hanno 

realizzato per loro uno sketch in latino, ricevendo anche i complimenti. 

A conclusione dell’intero progetto, allo scopo di rendere visibile alle famiglie la naturalezza e la 

semplicità con cui siamo riuscite ad entusiasmare gli alunni, ci siamo ritagliate un piccolo spazio, su 

invito del Dirigente, in una manifestazione teatrale di fine anno. In questa circostanza, alcuni alunni, 

tra tutti quelli che hanno preso parte al progetto, hanno messo in scena il terzo capitolo del libro 

Familia Romana, riproducendo quello che è stato uno degli strumenti utilizzati normalmente 

durante le lezioni. Abbiamo infine proiettato un video in cui sono state raccolte le immagini relative 

ai vari momenti del progetto, alle lezioni, all’incontro col direttore dell’Accademia, ma anche al 

backstage dello stesso spettacolo. Il video termina con alcune delle più significative considerazioni 

che gli stessi alunni hanno scritto su nostro invito e perciò ho il piacere di proiettarlo in questa sede 
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quale testimonianza importantissima dell’efficacia “orientativa” dell’applicazione del metodo 

natura nella scuola secondaria di primo grado
27

. 
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 Da queste considerazioni è emerso che gli alunni hanno trovato semplice e diretto il metodo natura e che, grazie ad 

esso, hanno superato la paura di non riuscire a capire o a studiare il latino. Non è stato un caso che abbiano preferito, 

nell’indecisione tra due indirizzi di studio, scegliere quello in cui il latino è materia di studio. 
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ADDENDA 

 

I “Commentarii de Bello Gallico” a cura di Hans H. Ørberg  come esemplificazione di un 

approccio didattico naturale e diretto
28

 

di Eleonora Di Giovanni 

 

 Preambolo metodologico 

 

In linea con i contenuti e gli obiettivi strategici del Piano nazionale per la formazione del personale 

docente (2016-2019) la didattica delle discipline si sta gradualmente riformando sia sul versante 

epistemologico che su quello più propriamente metodologico. La concentrazione sulle competenze 

costituisce la risposta ad una nuova istanza formativa di giovani che dovranno sempre più recepire, 

selezionare e organizzare le conoscenze necessarie a risolvere problemi di vita personale, sociale e 

professionale.  

Non si tratta di adottare nuove tecnologie o dispositivi didattici. Lavorare sulle competenze degli 

studenti esige una trasformazione strutturale di paradigma dell’azione didattica integrale. Occorre 

lavorare nella direzione di rafforzare l’applicazione di metodologie attive, che rendono lo studente 

protagonista e co-costruttore del suo sapere mediante la proposta di compiti autentici, problemi da 

risolvere, strategie da individuare e scelte da motivare. Pertanto è sempre più impellente la necessità 

di integrare nelle discipline il concetto di competenza, inteso come capacità di ricontestualizzare 

conoscenza e abilità, per l’acquisizione dei saperi fondanti. 

In questa prospettiva anche la didattica delle lingue classiche (del latino, nella fattispecie) si trova di 

fronte ad una sfida cruciale data dalla necessità di riformulare l’approccio metodologico. Le 

Indicazioni nazionali del MIUR propongono il metodo natura per l’insegnamento del latino, 

considerato come un’interessante alternativa allo studio tradizionale della grammatica normativa 

(didattica grammaticale-traduttiva). In effetti, il latino naturale consente un apprendimento sintetico 

della lingua a partire dai testi, evitando l’astrattezza grammaticale e privilegiando gli elementi 

linguistici chiave per la comprensione dei testi in modo da offrire agli studenti un metodo rigoroso e 

solido.  

Mediante il metodo natura gli studenti sono messi nella condizione di sviluppare in maniera più 

efficace la competenza interpretativa, facendo leva sullo strumento delle abilità linguistiche. 

L’insegnamento del latino è basato sulla strategia dell’apprendimento delle lingue dal vivo. Il latino 

viene appreso come se fosse parlato, utilizzando testi che l’allievo può leggere e comprendere 

immediatamente senza traduzione e senza spiegazioni nella sua lingua materna.   

La pratica diretta del latino naturale ha lo scopo di rendere familiari allo studente veicoli 

comunicativi che, altrimenti, potrebbe percepire lontani da sé e difficilmente approcciabili. La 

comunicazione in situazioni reali non è, tuttavia, lo scopo dell’azione didattica; esso consiste, 

invece, nel portare nel minor tempo possibile e con la massima efficacia gli studenti a leggere i 

classici antichi con semplicità, naturalezza e piena comprensione. L’uso attivo della lingua, che il 

metodo prevede, è dunque un mezzo, non il fine che ci si propone. 

 

 

 Il modello naturale per lo studio del latino 

 

A molti, condizionati dalla finalità traduttiva, risulta difficile immaginare una grammatica diversa 

da quella che hanno conosciuto personalmente e a cui sono abituati. Una grammatica che tenta di 

dire, nella lingua degli allievi, esatte corrispondenze di forme e strutture residenti nella lingua di 

partenza. 
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 Il contributo è un estratto degli interventi inerenti alla Seconda Giornata dell’Umanesimo, tenutasi il 21 aprile 2018 

presso il Liceo Leonardo da Vinci di Vairano Patenora/Scalo. 
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Il latino è considerato notoriamente una lingua “ostica”. Spesso gli studenti che vi si accostano, 

appena usciti dalla scuola secondaria di primo grado, provano una sensazione di smarrimento di 

fronte alle conoscenze, alle abilità ed alle competenze che si chiede loro di raggiungere in un tempo 

relativamente breve. In particolare, lo sforzo mnemonico di assimilazione di vocaboli e regole 

risulta spesso molto pesante e difficile da gestire. 

Ancora più rilevante è il fatto che anche studenti motivati ed entusiasti risultino frustrati da una 

disciplina che percepiscono come arida e mancante di concretezza culturale. Purtroppo, gli aspetti 

più accattivanti dello studio del latino, consistenti nell’esplorazione della civiltà e della realtà 

storica e sociale del popolo latino e di tutti quelli che furono riuniti nel mondo romano, vengono 

tradizionalmente accantonati durante la prima fase di studio, secondo un approccio che antepone, 

come indispensabile prerequisito dell’ampliamento culturale, una conoscenza linguistica all’analisi 

delle testimonianze storiche e letterarie. 

Così quando, secondo le scansioni tradizionali della programmazione, arriva il momento di 

dedicarsi proprio ad una conoscenza di prima mano dei documenti e dei testi della cultura latina, gli 

studenti molto spesso risultano carenti proprio di quegli strumenti linguistici, effettivamente 

necessari, che si era tentato di costruire in precedenza. Tale concezione, purtroppo, lascia dietro di 

sé troppe “vittime”: sono gli studenti che non raggiungono, alla fine del loro percorso, una 

conoscenza soddisfacente delle lingue della cultura classica e che perdono, nel corso degli anni, 

ogni genuino interesse per queste discipline. 

Le motivazioni degli studenti possono essere reintegrate solo con una maggiore attenzione alla 

centralità della persona e ai diversi stili cognitivi che coesistono all’interno del gruppo classe.  

Una possibile via d’uscita dai dilemmi e dai problemi che affliggono la didattica del latino è offerta 

dal metodo natura. Seguendo questa via, il latino viene appreso seguendo i medesimi procedimenti 

attraverso i quali i bambini imparano la lingua materna, assimilando quindi regole di produzione 

senza uno studio intenzionale. Il metodo parte da testi narrativi in lingua e da essi risale a forme, 

costrutti, vocaboli e fraseologia. La morfosintassi viene quindi prima induttivamente assimilata 

mediante il riconoscimento di strutture ricorrenti e la riflessione su di esse, poi sistematicamente 

organizzata. La lingua, inizialmente assai semplice e di struttura paratattica, diventa a poco a poco 

sempre più complessa, fino a consentire la lettura di testi originali di autori classici. 

Il metodo prevede un intenso coinvolgimento attivo dello studente tramite letture, esercizi di 

comprensione e produzione orale e scritta. La narrazione continua, proposta come un vero e proprio 

romanzo in latino, illustra con chiarezza, anche con uso di immagini, la vita romana antica. 

Gradualmente, l’alunno è introdotto alla lettura diretta degli autori latini nei loro testi originali, che 

arriva a svolgere in modo autonomo. Tutti questi elementi concorrono a rafforzare la motivazione 

dello studente e a rendergli gradita l’esperienza di apprendimento. 

 

 La lettura e lo studio naturale dei Commetarii de Bello Gallico 

 

Ørberg nel 2003 cura un’edizione speciale dei Commetarii de Bello Gallico di Gaio Giulio Cesare. 

Si tratta di una raccolta antologica di brani tratti dai libri I, IV e V. Propone agli studenti, dopo tre 

anni di lavoro intenso, una lettura diretta ed una comprensione naturale del testo classico di Cesare. 

Si tratterà di una lettura scorrevole, senza annaspare affannosamente nel tentativo di decifrare, 

vocabolario alla mano, dieci righe estrapolate dal contesto. Lo scopo del suo metodo è che lo 

studente si abitui attraverso un accostamento graduale e via via più complesso, alla lettura intensiva 

di più pagine, persino di opere intere. 

Il testo classico curato da Ørberg è preceduto da alcuni elenchi di termini indispensabili per la sua 

interpretazione. Innanzitutto, i nomi degli antichi popoli della Gallia unitamente ad una carta 

geografica essenziale; i nomi dei fiumi e delle città fortificate, teatro delle vicende dell’impresa di 

Cesare. Infine, si offre anche il quadro storico mediante la successione schematica dei consoli dal 

61 al 54 a.C.  

Dunque, invitando gli studenti ad osservare attentamente la cartina geografica, risulta immediato 

collocare nello spazio i popoli che saranno descritti da Cesare. Si faccia osservare la tabella a fondo 

pagina, accertandosi che sia chiaro il numero e la durata della carica del consul, anche attraverso la 
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formulazione di semplici domande in latino. In tal modo per mezzo di una riflessione ragionata si 

introduce l’argomento che sarà trattato con la lettura diretta del testo in lingua originale.   

Tre brevi stralci dalle opere di Eutropio, Livio e Cicerone presentano il personaggio Cesare nel suo 

profilo politico e letterario. I brani, in successione, sono sempre corredati in calce da una serie fitta 

di note (non numerate), che forniscono le informazioni essenziali relative agli autori scelti e che 

esplicano i significati fondamentali dei termini usati nei testi.   

Talvolta si usano formule analitiche per riproporre il significato di sostantivi e costrutti complessi e 

composti (es.: scriptor: qui libros scribit; legatus-i: dux militum qui imperatorem adiuvat; decreta 

est ei Gallia: decretum est est tradere Galliam); poi si segnalano i nomi propri più importanti, 

chiarendo in modo semplice e rapido provenienze, riferimenti cronologici, dati storici (es.: 

Eutropius vixit saeculo IV post Christum natum). Naturalmente, si trovano anche note prettamente 

linguistiche di tipo morfosintattico (inferre intulisse illatum = afferre; bellum, i + dat. = bellum 

facere). Dopo la lettura espressiva di ogni singolo testo, è opportuno porre domande in lingua latina, 

atte ad accertare la comprensione di quanto si è appena letto. 

 

I tre libri, che vengono proposti, risultano sempre precisamente accompagnati da note a margine, 

con la funzione di precisare, di suggerire un sinonimo oppure integrare con particolari lemmi  i 

significati impliciti del testo classico. Tale guida in calce consente allo studente lettore di affrontare 

il testo, vedendosi semplificata l’operazione di comprensione. L’obiettivo non è dunque l’analisi 

delle proposizioni, ma la capacità di leggere in modo naturale, comprendendo quasi 

immediatamente il significato del testo senza il ricorso a particolari mediazioni delle infrastrutture 

grammaticali.  

Inoltre l’edizione è corredata da un index nominum e un index vocabulorum, che consentono di 

osservare/monitorare la frequenza dell’uso di un termine nell’opera cesariana. Questo lavoro, 

prettamente filologico, consente attraverso un lavoro linguistico comparato di verificare di volta in 

volta il contesto nel quale il termine è utilizzato, sottolineandone eventuali sfumature semantiche. 

Quest’attività risulta particolarmente formativa, dal momento che  portare i ragazzi a riflettere 

sull’indice dei vocaboli, abituandoli alla costante consultazione dello stesso, favorisce 

l’acquisizione della competenza linguistica in maniera quasi naturale. 

I brani sono sorretti da carte geografiche, da figure e immagini, che hanno la funzione di illustrare 

in modo vivo l’ambiente, i costumi e gli oggetti di uso, edifici, arnesi, armi. Tutto viene ricostruito e 

presentato secondo i dati storici e archeologici. L’immagine, di solito accompagnata da una dicitura 

in latino, conferisce così un significato preciso e vivo alla parola. 

Lo studente che legge in modo diretto e naturale il testo di Cesare affronta con una strategia globale 

e attiva il senso dei contenuti esposti. Segue la narrazione degli eventi bellici, stabilendo con 

l’autore un rapporto empatico, intercettando stati d’animo e nodi psicologici. In questo modo, si 

immerge nei racconti e nelle memorie, traendo tutto il significato possibile dalla lettura. Riesce 

persino a figurarsi una rappresentazione animata dei racconti che legge, appassionandosi ed 

incuriosendosi. Legge con intelligenza vivida, lasciandosi guidare dalle suggestioni linguistiche e 

sapendo trovare numerosi spunti di riflessione e di approfondimento. Il suo apprendimento diventa 

centrale, attivo ed integrale. Cesare parla direttamente alla mente del lettore e suscita nella sua 

immaginazione la produzione di conoscenze e significati stimolanti. 

Il docente di Latino accompagna questa lettura, configurandone la portata, correggendone eventuali 

imprecisioni, rettificando la metodologia e valorizzando la differenza degli stili cognitivi. Tuttavia, 

è sempre lo studente il centro dell’operazione culturale. Egli legge Cesare e lo comprende, senza 

una traduzione esplicita. La mediazione è ridotta drasticamente, cosicché egli può intendere 

direttamente il senso di quanto legge, sapendo riflettere, emozionarsi e rilevare significati morali, 

politici, storici, validi per l’interpretazione del presente. 

In fondo questo è il valore più profondo degli studi classici: la capacità di ricavare dalla tradizione 

letteraria antica significati dotati di valore perenne, in grado di formare coscienze sotto il profilo 

umano ed orientarle verso orizzonti di senso in ordine alla progettazione culturale, sociale, 

economica, politica del futuro. Si tratta di una competenza civile preziosa, che deriva dall’esercizio 
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degli studi classici e della lingua latina, sulla base dello sviluppo di specifiche competenze 

linguistiche ed ermeneutiche.  

 

CELiL (Certificazione linguistica in Latino) e MIC (metodo induttivo-contestuale)
 29

 
di Danilo Ibello 

 

La necessità di ottemperare alla normativa italiana (Indicazioni nazionali per i licei), la volontà di 

uniformare lo studio delle lingue classiche (latino e greco) alle modalità di apprendimento delle 

lingue moderne, la sperimentazione avviata da alcune Università al fine di certificare le competenze 

nella lingua latina (CELiL) e la progressione di teorie pedagogiche volte a valorizzare metodologie 

didattiche “attive” che mettano al centro lo studente, i suoi bisogni e aspirazioni, per prevenire il 

crescente fenomeno della dispersione scolastica nei licei, hanno contribuito negli ultimi anni a 

rilanciare il metodo induttivo–contestuale (metodo Ørberg o metodo natura).   

Il metodo induttivo–contestuale, nell’ambito della didattica per competenze, mira ad attivare tutte le 

strategie atte a favorire l’apprendimento permanente delle lingue classiche, nell’ottica del lifelong 

learning.  

Il ricorso ad un testo narrativo unitario, costruito intorno ad una vicenda “interessante”, favorisce un 

incremento della motivazione, in quanto vicina agli interessi e ai bisogni degli allievi, attivando 

strategie di modeling affettivo – educativo e di role playing. La storia narrata, le glosse, i disegni, il 

ricorso all’oralità e la ridondanza del testo rendono il manuale un contesto di apprendimento 

significativo, costruito in modo tale che lo studente stesso possa rinvenirvi le costanti fonologiche, 

morfosintattiche e lessicali della lingua studiata, secondo il principio del learning by doing. La 

sapiente associazione di testo e immagini, inoltre, contribuisce ad attivare anche strategie di visual 

learning, necessarie per compensare eventuali deficit che colpiscono sia le funzioni esecutive sia le 

anomalie fonologiche che compromettono le abilità di lettura.  

Questa metodologia bene si adegua anche alla strutturazione delle prove previste a livello nazionale 

per la certificazione linguistica del latino, promossa dalla CUSL in collaborazione con alcuni Uffici 

scolastici regionali.  

Dalla valutazione degli esiti delle prove già sostenute in alcune regioni italiane, è emersa 

l’importanza di usufruire del metodo natura per preparare adeguatamente gli studenti alla procedura 

concorsuale. Come per la didattica delle lingue moderne, anche per l’insegnamento del latino è stata 

avvertita la necessità da parte sia dei licei che delle accademie di favorire un apprendimento 

“naturale” del latino, nella consapevolezza, tuttavia, che,  trattandosi di lingua non utilizzata in 

forma naturale per la comunicazione quotidiana nell’ambito di una comunità di parlanti 

madrelingua e riferita ad un corpus linguistico fruibile esclusivamente tramite comprensione di testi 

scritti, l’accertamento della competenza non può essere applicato alla comprensione orale 

(comprensione della lingua parlata) e incontra forti limiti anche per la produzione scritta e orale. 

Tuttavia la Consulta Universitaria di Studi Latini (CUSL) precisa che “malgrado questi limiti, la 

certificazione non può e non deve essere limitata all’esercizio traduttivo, che è solo una delle 

possibilità di fruizione della lingua latina e che mette in campo anche competenze specifiche
30

 nella 

lingua in cui viene effettuata la traduzione”. Pertanto le prove sono strutturate in modo da verificare 

il possesso da parte degli studenti non solo e non tanto delle abilità traduttive e della conoscenza 

della “grammatica esplicita” quanto la capacità di adoperare le strutture linguistiche del latino, 

intese come propedeutiche e finalizzate alla comprensione di testi latini. 
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 Il contributo è un estratto degli interventi inerenti al C.so di Formazione CESP in Didattica delle lingue classiche, 

tenutosi il 7 maggio 2018 presso il Liceo S. Pizzi di Capua. 
30

 Si fa riferimento alle competenze chiave europee contenute nella Raccomandazione del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE) e 

recepite in Italia nell’ambito della legge sull’innalzamento dell'obbligo scolastico (27 dicembre 2006, n. 296, art. 1, 

comma 622), tramite il Decreto Ministeriale 22 agosto 2007, n. 139: Regolamento recante norme in materia di 

adempimento dell’obbligo di istruzione.  

I contenuti di tale Raccomandazione europea, al momento del corso CESP, era in aggiornamento (si veda Prefazione). 
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L’accertamento delle competenze sopra indicate, nell’ambito della “procedura concorsuale”, potrà 

essere effettuato attraverso una pluralità di strumenti, quali nell’ordine: completamento di parafrasi 

(competenza lessicale), comprensione globale (vero/falso), comprensione analitica (domande in 

latino a risposta multipla), competenza morfo-sintattica (riconoscimento delle strutture mediante 

domande a risposta multipla), competenza morfo-sintattica ‘attiva’ anche se non direttamente 

produttiva (trasformazione di strutture sintattiche). Essi mirano a stimolare non solo competenze 

linguistiche, ma anche abilità logiche (problem solving) e inferenziali, per cui partendo da un testo 

di lingua latina, corredato di poche note esplicative, senza l’ausilio del vocabolario, i candidati sono 

chiamati a ricavare da una prima lettura le informazioni principali della vicenda narrata, usufruendo 

anche del lessico frequenziale che hanno imparato a conoscere durante l’iter formativo liceale, e 

quindi a parafrasare il testo, e ricavare a posteriori (e non in modo deduttivo come nella 

grammatica normativo–tradizionale) dal contesto, “per induzione”, anche le strutture morfo-

sintattiche. La riflessione (metacognizione) e la comprensione devono necessariamente precedere 

l’analisi grammaticale. Non è un caso se le prime tre delle cinque prove previste per il primo livello 

mirino a verificare la comprensione del testo e non la conoscenza approfondita della morfosintassi.  

Tale strutturazione delle prove obbliga i candidati a mobilitare non soltanto le loro conoscenze 

lessicali
31

 e le abilità traduttive
32

 ma anche le competenze
33

 (linguistiche, la consapevolezza ed 

espressione culturale, la metacognizione, il problem solving). Pertanto l’impostazione tradizionale 

del metodo normativo che parte dalla regola grammaticale per arrivare alla traduzione del testo, 

spesso decontestualizzato, non è adeguata alla preparazione alle prove previste a livello nazionale. 

Si impone quindi l’imperativo categorico di implementare attività propedeutiche alla procedura 

concorsuale imperniate intorno ai criteri del metodo natura: la capacità di leggere un testo 

“significativo” (non solo perché vicino agli interessi degli studenti, ma anche perché il contenuto e 

la struttura morfo–sintattica che lo veicola si agganciano alle loro conoscenze pregresse), la 

consapevolezza culturale e le conoscenze della cultura e della civiltà latina utili per una preliminare 

e globale comprensione del testo, il possesso di un bagaglio linguistico costituito da termini “noti” 

perché frequenziali, la capacità inferenziale di ricavare dal contesto regole e costrutti morfo-

sintattici su cui riflettere in chiave metacognitiva e l’abilità nel risolvere problemi relativi a termini 

e costrutti non noti, ma ricavabili per induzione dal contesto, sono prerequisiti essenziali per i 

partecipanti alla prova, che quindi dovranno essere necessariamente formati con e sul metodo 

natura. 

I protocolli definiti fra la CUSL, nel suo ruolo di ente certificatore, e gli Uffici Scolastici 

competenti evidenziano il progressivo affermarsi nell’insegnamento e nell’apprendimento delle 

lingue classiche di strategie volte a mobilitare le competenze, sempre più richieste dalla società 

attuale. In questo contesto, il metodo natura può essere considerato un metodo vincente, spendibile 

anche al di fuori dello spazio ristretto dell’aula, nelle aule accademiche come tra i banchi di un 
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 Lessico fondamentale (ca. 400 voci). Elementi essenziali della morfologia delle diverse parti del discorso. Elementi 

essenziali della sintassi della frase semplice e della frase complessa. Conoscenza del contesto storico-culturale 

dell'antichità e della tarda antichità, in cui si situa il contenuto dei brani scelti (non valutata, ma essenziale per la 

comprensione). 
32

 Inserzione corretta in un testo di elementi lessicali scelti fra quelli proposti. Riconoscimento delle principali strutture 

morfo-sintattiche di un testo d’autore, nell’ambito di una risposta multipla. Utilizzo delle principali strutture morfo-

sintattiche nella trasformazione di frasi semplici, all’interno di una frase complessa, di un testo d’autore. Comprensione 

del testo d’autore nella sua globalità. Comprensione almeno di parte delle sequenze di un testo d’autore 
33

 Comunicazione nella lingua madre e nella lingua straniera: (Asse dei linguaggi-comunicare): comprensione 

dell'articolazione fondamentale di un testo in prosa di senso compiuto, di diverso argomento e genere letterario 

(mitologico, storico, narrativo), che presenti strutture morfosintattiche essenziali. Competenza matematica: (Asse 

matematico-risolvere problemi; individuare collegamenti e relazioni): Individuazione di strategie appropriate per la 

soluzione dei problemi; analisi di testi ed interpretazione sviluppando deduzioni e ragionamenti. Imparare a imparare 

(Imparare a imparare; progettare: elaborare e realizzare progetti riguardanti lo sviluppo delle proprie attività di studio e 

di lavoro). Competenza nell’organizzare in modo autonomo ed efficace il proprio lavoro, con un utilizzo appropriato del 

tempo e delle informazioni disponibili, prendendo coscienza del proprio stile di apprendimento. Consapevolezza ed 

espressione culturale: (Asse storico: acquisire e interpretare le informazioni). Utilizzo consapevole delle proprie 

conoscenze del contesto storico-culturale dell’antichità e della tarda antichità per comprendere meglio il testo e 

raggiungere l’obiettivo. 



 Atti del Seminario aversano di studi sul metodo Ørberg applicato alle lingue classiche 

27 
concorso, dove sempre di più sono richieste le competenze linguistiche e non solo le abilità 

traduttive, spesso frutto di un lavoro meccanico e mnemonico di analisi del testo, a cui ci ha 

abituato il metodo deduttivo tradizionale. 

 

 

Esempio di prova – livello B1
34

: 

 
Testo 

 

1. Cyrus proximi temporis successu Scythis bellum intulit. Quem Thamyris regi- 

2. na, quae tunc genti praeerat, cum prohibere transitu Araxis  fluminis  posset, 

3. transire permisit, primum propter fiduciam sui, dehinc propter opportunitatem 

4. ex obiectu fluminis hostis inclusi.  Cyrus itaque Scythiam ingressus,  procul a 

5. transmisso flumine castra metatus, insuper astu eadem instructa vino epulisque 

6. deseruit, quasi territus refugisset. Hoc conperto regina tertiam partem copiarum 

7. et filium adulescentulum ad persequendum Cyrum mittit. Barbari veluti ad e- 

 

8. pulas invitati primum ebrietate vincuntur, mox revertente Cyro universi cum a- 

9. dulescente obtruncantur.  Thamyris exercitu ac filio amisso  vel matris vel regi- 

10. nae dolorem sanguine hostium diluere potius quam suis lacrimis parat. Simulat 

11. diffidentiam desperatione cladis inlatae paulatimque  cedendo superbum ho- 

12. stem in insidias vocat. Ibi quippe conpositis inter montes insidiis ducenta milia 

13. Persarum cum ipso rege  delevit, adiecta super omnia  illius rei admiratione, 

 

14. quod ne nuntius quidem tantae cladis superfuit. Regina caput Cyri amputari at- 

15. que in utrem humano sanguine oppletum coici iubet  non muliebriter increpi- 

16. tans: “Satia te”, inquit, “sanguine quem sitisti, cuius per annos triginta insatia- 

17. bilis perseverasti”. 

 

ESERCIZI 

 

ESERCIZIO N. 1 

 

Nel contesto proposto, che cosa significano le seguenti espressioni, qui indicate nella forma del loro lemma? 

 

1. obiectus (r. 4) 

 

- obiettivo 

- corrente 

- ostacolo 

- inserimento 

 

2. castra metari (r. 5) 

 

- allineare l’accampamento 

- temere per l’accampamento  

- disporre l’accampamento  

- limitare l’accampamento 

 

3. comperire (r. 6) 

 

- apprendere  

- trovare 

- ammettere  

- confessare 

 

4. diluere (r. 10) 

 

- allungare  
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 Elaborata da USR LOMBARDIA – CUSL (Consulta Universitaria Studi Latini) per Certificazione Linguistica 

Competenze Lingua Latina – anno 2016. 
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- alleviare  

- lavare 

- sciogliere 

 

5. diffidentia (r. 11) 

 

- circospezione  

- sospetto 

- disonestà  

- sfiducia 

 

 

6. inferre (r.11) 

 

- portare  

- infliggere  

- accettare  

- riferire 

 

7. superbus (r. 11) 

 

- illustre  

- arrogante  

- sdegnoso  

- sontuoso 

 

8. clades (r. 14) 

 

- sconfitta  

- strage  

- battaglia  

- disfatta 

 

9. increpitare (rr. 15-16) 

 

- far risuonare  

- scoppiettare  

- gridare 

- suggerire 

 

10. perseverare (r. 17)  

- infierire 

- incrudelire  

- persistere  

- inasprire 

 

 

ESERCIZIO N. 2 

 

Punti di snodo del racconto: scegli l’indicazione corretta, facendo una crocetta sulla risposta che ti pare giusta: 

 

1. Sui alla riga 3 si riferisce a: 

 

 Ciro, re dei Persiani 

 la regina Tamiri 

 il figlio di Tamiri 

 il fiume Arasse 
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2. indica a quale sostantivo si riferisce eadem alla riga 5: 

 

 Thamyris 

 astus 

 castra 

 instructa 

 

 

3. Hoc alla riga 6 si riferisce a: 

 

 l’attraversamento dell’Arasse da parte di Ciro 

 l’abbandono dell’accampamento da parte di Ciro 

 l’ampia penetrazione di Ciro in Scizia 

 l’inganno preparato da Ciro in Scizia 

 

4. Adiecta (r. 13) è concordato con: 

 ducenta milia 

 omnia 

 admiratione 

 Thamyris regina 

 

5. Illius rei (r. 13) si riferisce a: 

 l’entità della sconfitta subita dagli Sciti 

 l’entità della sconfitta subita da Ciro 

 l’inganno causa della sconfitta subita dagli Sciti 

 l’inganno causa della sconfitta subita da Ciro 

 

 

ESERCIZIO N. 3 

 

Nozioni di morfosintassi: trasforma le seguenti frasi estrapolate dal testo, secondo le indicazioni che ti vengono fornite: 

 

1.Thamyris cum Cyrum prohibere transitu Araxis fluminis posset, transire permisit 

 

Thamyris, etiamsi Cyrum prohibere transitu Araxis fluminis __________________ , transire permisit 

 

2. Hoc conperto, regina copias ad persequendum Cyrum mittit 

Hoc cum_________________________, regina copias ad persequendum Cyrum mittit 

 

3. Regina filium adulescentulum ad persequendum Cyrum mittit Regina filium adulescentulum 

ut_______________________ mittit 

 

4. Thamyris dolorem sanguine hostium diluere potius quam suis lacrimis parat Thamyris statuit ut dolor sanguine 

hostium potius quam lacrimis suis____________ ____________________ 

 

5. Thamyris, conpositis inter montes insidiis, ducenta milia Persarum cum ipso rege delevit 

  

Thamyris, postquam insidias inter montes __________________________ducenta milia Persarum cum ipso rege 

delevit 

 

 

ESERCIZIO N. 4 

 

Indica quali parole del testo potrebbero essere sostituite dalle seguenti (una volta che siano opportunamente declinate); 

trascrivi la parola sostituibile nella sua forma al nominativo: 

 

calliditas _____________  

dapes ________________  

occasio ______________  



 Atti del Seminario aversano di studi sul metodo Ørberg applicato alle lingue classiche 

30 
 

avidus _______________  

deperditus ____________ 

decursus ________________ 

fraudes _________________ 

temulentia _______________ 

circumventus _____________ 

refertus __________________ 

 

 

ESERCIZIO N. 5 

 

Scegli fra questi tre riassunti del testo, quello che ti sembra sintetizzare meglio il racconto: 

 

1. Di impresa militare in impresa militare, Ciro arriva in Scizia. Lì regna la regina Tamiri, che attende il momento 

propizio per predisporre un agguato al nemico invasore, e perciò lascia che entri indisturbato nel regno. È invece Ciro a 

preparare un tranello agli Sciti. Tamiri vi perde parte dell’esercito e il figlio. Assorbito lo smacco, medita vendetta e 

predispone la propria imboscata, indietreggiando. Ciro vi cade in pieno, e muore in combattimento. Tamiri ne deturpa il 

cadavere e gioisce della vendetta. 

2. Di impresa militare in impresa militare, Ciro arriva in Scizia. Lì regna la regina Tamiri, che non si preoccupa 

troppo dell’invasore, e perciò lascia che entri indisturbato nel regno. È invece Ciro a preparare un tranello agli Sciti. 

Tamiri vi perde parte dell’esercito e il figlio. Assorbito lo smacco, medita vendetta e predispone la propria imboscata, 

incalzando il nemico. Ciro vi cade in pieno, e muore in combattimento. Tamiri ne deturpa il cadavere e gioisce della 

vendetta. 

3. Di impresa militare in impresa militare, Ciro arriva in Scizia. Lì regna la regina Tamiri, che prima non si dà 

pensiero dell’invasore, poi attende il momento propizio per predisporre un agguato al nemico invasore. Fino ad allora, 

lascia che entri indisturbato nel regno. È invece Ciro a preparare un tranello agli Sciti. Tamiri vi perde parte 

dell’esercito e il figlio; inizia perciò a indietreggiare impaurita, finché Ciro non cade a sua volta in pieno in 

un’imboscata e muore in combattimento. Tamiri ne deturpa il cadavere e gioisce della vendetta. 

 

Riassunto scelto nr. ____________ 

 

ESERCIZIO N. 6 

 

Completa, dove ti sembra necessario, la seguente parafrasi, usando i verbi che trovi in fondo, coniugandoli 

opportunamente: 

Tum Cyrus bellum contra Scythas suscepit. Thamyris, Scytharum regina, ________ poterat quin Cyrus Araxem 

transiret, tamen eum flumen _________ passa est, suis viribus confisa et quia hostes __________ facile poterat, si 

flumine _____________. Igitur Cyrus in Scythiam penetravit__________, sed castra ciborum et vini plena deinde 

reliquit, quasi aliquid eum subito terruisset__________. Regina, de hac re certior facta, tertiam partem exercitus una 

cum filio tum adulescente misit, qui Cyrum et eius copias _______________. Tum Scythae, quasi ad convivium 

invitati, intemperantius potaverunt et vino oppressi ________ a Cyro, qui inopinato reverterat, ______________ et 

occisi sunt. Quae caedes maximo dolore Thamyrim 

 

__________; illa tamen consilium ________________ animi sui solandi hostium sanguine magis quam lacrimis. Tunc 

maerore debilitatam omnique auxilio destitutam se ostendit__________, atque loco gradatim cedens victoria elatum 

hostem in insidias _____________. Cum iniquo in loco insidiae collocatae essent, Persarum ducenta milia ac eorum 

regem interfecit: in tanto exercitu, ne unus quidem superfuit qui cladem referre posset. Thamyris ______________etiam 

ut caput Cyri praecisum in utrem humano cruore repletum submergeretur atque__________ contumeliosis vocibus eum 

________________: “Sanguine satura te, cuius sitim per triginta annos numquam _________________”. 

 

aggredi coepisse deprehendere 

efficere impedire imperare 

inducere insectari insequi 

satiare secludere transire 
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ESERCIZIO N. 7 

 

Indica, apponendo una crocetta nella casella che ti pare opportuna, se sulla base del testo proposto le seguenti 

affermazioni sono da ritenersi vere o false: 

 

1.Thamyris maiore dolore affecta est ob filii mortem quam ob exercitus caedem 

 

Verum_____________ Falsum_____________ 

 

 

 

2. Cum Cyrus castra reliquisset, Thamyris exercitum misit ut iis potiretur 

 

Verum_____________ Falsum_____________ 

 

 

 

3. Thamyris usque ad extremum fiduciam sui servavit 

 

Verum_____________ Falsum_____________ 

 

 

 

4. Cyrus profligatus est quia cedendo in insidias incidit 

 

Verum_____________ Falsum_____________ 

 

 

 

5. Thamyri lacrimis dolor diluendus visus non est 

 

Verum_____________ Falsum_____________ 
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POSTFAZIONE 

Nella capitale Madrid, da giovedì 22 a mercoledì 28 agosto 2019, centottanta studiosi di latino, 

perlopiù spagnoli, ma in parte provenienti anche da altre nazioni d’Europa e persino dall’America, 

sospinti da un ammirevole studium per la lingua latina, si sono riuniti per il CÆLVM, Cursus 

Aestivus Latinitatis Vivae Matritiensis.  

Il miracolo “celeste” si è ripetuto per la settima volta. Un corso estivo, anzi più che un corso 

un’esperienza totalizzante, ha unito ancora all’insegna della lingua latina persone di diversa 

nazionalità e di diverse fasce d’età, da giovani laureandi e dottorandi fino ad insegnanti che già 

esercitano la loro professione nelle scuole; tutti desideravano acquisire o migliorare la competenza 

attiva della lingua latina ed essere formati secondo il metodo induttivo-contestuale, in molti casi 

continuando una formazione già principiata, prendendo parte alle scorse edizioni della scuola. Gli 

iscritti al corso hanno condiviso le loro giornate presso il Colegio Mayor “Marqués de la Ensenada” 

nel quartiere Moncloa, dove quasi tutti hanno alloggiato, dal momento della prima colazione alla 

cena, e trascorso il tempo a margine delle attività programmate, tra un tuffo in piscina e il piacere di 

una passeggiata nel verde discutendo dei passi d’autore letti a lezione. 

CÆLVM, organizzato dall’associazione “Cultura Clásica” insieme al Vicerrectorado de Extensión 

Universitaria de la Universidad de Málaga, in collaborazione con il Collegium Latinitatis e i 

Circuli Latini Hispanici, ha avuto tra gli otto docenti gli spagnoli María Luisa Aguilar e Jorge 

Tárrega, membri del succitato Collegium Latinitatis, gli americani Justin Slocum Bailey di 

Indwelling Language e Lizzie Szylejko dalla Central High School di Philadelphia, l’olandese 

Casper Porton di Addisco Onderwijs e gli italiani Roberto Carfagni di Schola Latina, Alessandro 

Conti del Liceo Scipione Maffei di Verona e la scrivente. Tutte le loro lezioni sono state tenute 

interamente in lingua latina, nella forma mai di acroases e sempre di colloquia e disceptationes 

ovvero col massimo coinvolgimento dell’apprendente, che veniva esortato ad usare attivamente la 

lingua veicolo di tutto il corso.  

L’inaugurazione delle attività è stata nel pomeriggio del 22 agosto con l’orazione di Jorge Tárrega, 

dal titolo “Auctoritas, doctrina, ars. De exemplo Comeniano”, a cui hanno fatto seguito la salutatio 

magistrorum e le scholae aditiales. Gli studenti sono stati allora accolti in otto classi di non più di 

venticinque discenti e distribuiti in tre macro-livelli secondo il criterio della competenza linguistica. 

I livelli di riferimento sono stati A (Ianua), B (Atrium) e C (Palatium) con una distinzione tra i 

micro-livelli A1 e A2, B1 e B2 etc.  

Nelle classi A, i docenti hanno trattato Familia Romana nei capitoli, rispettivamente per ciascun 

gruppo, da I a IX e da X a XVIII; tuttavia anche nelle lezioni ai principianti il libro Familia Romana 

è stato solo un punto di partenza, la trama sulla quale intessere una lezione fatta di dialoghi, di canti 

in lingua latina, dei più vari esercizi e giochi nonché di letture diverse perché pure i tirones 
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“gustassero” a poco a poco gli autori più semplici da leggere. Dunque si è puntato soprattutto ad 

incoraggiarli all’uso attivo della lingua con brevi e semplici colloquia, ad esercitare la loro 

competenza d’ascolto e comprensione in lingua latina, mostrando al contempo le rationes.  

Soprattutto le rationes docendi e i colloquia hanno dominato il livello B, dove i docenti si sono 

curati di fornire agli studenti, già peritiores, un vocabolario più ampio e locutiones e iuncturae. Qui 

sono stati letti e discussi loci soprattutto “Orbergiani”: Familia Romana e Roma Aeterna, Colloquia 

Personarum, Sermones Romani, Fabulae Syrae, Epitome Historiae Sacrae.  

Invece gli humanistae del terzo livello hanno letto gli auctores selezionati per loro dai maestri e con 

loro ne hanno discusso distesamente. Nel libellus confezionato per gli iscritti al corso hanno trovato 

spazio Terenzio, Cicerone, Orazio, Ovidio, Sulpicia, Petronio, Marziale, Plinio, Gellio nonché 

Ildegarda, Petrarca, Leonardo Aretino. 

Le lezioni ordinarie erano tenute al mattino per quattro ore con una intercapedo dopo le prime due; 

poi il pranzo, momento aggregante in cui corsisti e docenti sedevano alla stessa mensa e 

raccontavano di sé e delle lezioni appena svolte. Dopo il pranzo, il tempo per lo studio personale 

prima dell’inizio delle attività ricreative e di rinforzo; a seguire il secondo momento conviviale. In 

programma erano infatti due lustrationes, al Museo Nazionale di Archeologia e all’ampia collezione 

di stampe, libri e disegni di Giovanni Battista Piranesi alla Biblioteca Nazionale di Spagna, oltre ad 

un ampio ventaglio di seminaria pomeridiani tra i quali gli iscritti avevano possibilità di scegliere a 

seconda del loro livello di appartenenza e dei loro interessi. Delle visite guidate, tenute ovviamente 

in lingua latina, si sono occupati membri del Collegium Latinitatis; dei seminari i docenti stessi di 

CÆLVM, ma anche collaboratori esterni. Il corso si è concluso con l’oratio valedictoria di 

Alessandro Conti “De optima schola cui umquam interfui”, eloquente già nel titolo: chiunque abbia 

preso parte a CÆLVM anche solo una volta, come docente o come discente, può infatti confermare 

non solo l’alta qualità della formazione e dell’organizzazione stessa, ma anche la bellezza del clima 

che vi si respira. 

In questa prospettiva, la partecipazione di un membro della Rete Ørberg Campania alle attività 

proposte dalla succitata associazione spagnola rappresenta sicuramente un nuovo sugello dell’unità 

di intenti tra la nostra smart community e l’associazione Cultura Clásica, dopo le reciproche 

influenze che hanno portato, in occasione di CÆLVM VI, alla diffusione in anteprima dell’edizione 

castigliana della guida Metodo Ørberg: Vademecum. 

    Natascia De Gennaro 
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Docente A011/22 presso il Liceo G. Galilei di Piedimonte Matese e l’I.C. di Alvignano, già in servizio presso il Liceo 
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